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DESCRIZIONE 

DELLE PRIME SCOPERTE 

Deir Antica Città d’ERcoLANO 

Ritrovata vicino a Portici , Villa della Maestà* 

DEL RE DELLE DUE SICILIE 

Diflefa dal Cavaliere Marchefe 

DON MARCELLO DE VENUTI 

E CoNSECRATA ALL* ALTEZZA ReALE 
D E S E’k ENÌSSJMO' 

FEDERIGO: cristiano 

Principe Reale di Poll~onTa»“’ 

cd Elettorale di SaiTonia. 



IN VENEZIA, MDCCXLIX. 

AppreflTo Lorenzo Baseggio. 

Con LicenXta de' Superiori » e Privilegio . • 
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i I ■■ Omniam hac rat» pkrumque videtur • 

TrifUor^elfey quibus non efi tramata y retroqut 
I f^igus. a^rret ah hkc^ vélui ~ 

.?■■ ■ rationm exponere noftraai . 

tiicrct. lib. I, 94^. 
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I. E T TE R A. . , ; 

lo "onoro' /* Italia colla 


fila amabile prefen:^a , una 
mia ro:(:(a , ed affrettata de- 
fcri:(ione dei primi ritrova- j 
menti delt antica Città d^ * 
Ercolano , che hanno con- 
corfo alle glorie della JUae- 
ftà del Re delle due Sici- 
lie y alt A. V. R. così Jlret- i 
t amente , e degnaniente con- > 


giunto , fccome ancora un 
sraziofo cenno di volerne 
intèndèfe il prof eguimentOy 




fono "flati' "ferf me gipM ^ 
motivi per compàritle'^dh- 
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dedicatoria; 

^nfi , € per conf cerar le 
quelle , medefime noti:^K in 
forma alquamp .piu regola- 
ta dijlefe-, con quel di piu , 
che durame la mia dimora 
alla Corte di Napoli ad al- 
tri per. amentur a wn po- 
trebbe e£er nòto . , .. . 

• Tutto ciò ‘ io. imendo , che 
debba, ejfere inatto di quel- 
la Jl ima , e. veneru'fione , 
colle quali io mi uniformo 
a tutti coloro , che hanno 
avuta la fortuna di ' cono- 
feere j e di ammirare le 

a 3 Atna- 


ì'; 

II 




.'"E E T T E R A : 
amahihjj ime doti di,'^. A: 
R. id di cui degna perfo- 
na farà eternamente uno 
dei principali vanti , di 
cui fi glorierà il nofiro 
fecola. 

Io riconof co veramente la 
picciole:i^:(a di quefia infor- 
me ^ e povera offerta , che i 
uimlmente le porgo s ma de- 
vo ancor lufingarmi di un 
clementijfmo gradimento , 
per ejfere quejla defcri:^io- . 
ne. altresì un faggio della 
grande Opera, che per or- 


dittw 
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dedicatoria. 

t dine del He delle due Sici- 
> He Jì và preparatido alle 
j Jlampe . |i 

i . Id ajìlo, che godono -lami | 

(5 injigni Letterali nellà Vo- J ; 

Jlra Corte Reale , felice fpg- j , 

|i giorno delle JRufe , e delle i I 

i pùi fublimi fcien:(e , e h el-r , | 

i le arti-, j a ancora f per are 1 ’ 

\ a me-, -ed ai miei ir^ ortunj f ■ 

j una p articolar proie:(ione ^ ' 

; benché, io , mi ricono fca il . , 

j minimo tra quei , che di an- j 

I tichiià . fi dilettano , e. per J 

(j eonfeguen:^a il piti bi fogno- ; 
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iETTERA ec. 

-fo ' di' potemijftma difefa • 
Quejlo pertanto e ciò , di 
cui •vivamente fupplico. V. 
A. Ri a cui hr amando wia 
gloriofapo/lerità, dotata di 
carattere Jìmile al Vojlro, 
lunghijftma ferie d anni , e 
■tutti quei fortunati aiyveni- 
ménti , che renderanno fe~ 
lici- tanti Popoli , e é tante 
JSLat^ioni , col maggiore do- 
vuto ' ojfequio , umiliffima- 
mente ' nidnchino . ' 

’ , D. V. A. R. 

Cortona 1 . Ottobre 1748*. ' 

, ' ’i ■ ' , 

• • • - >• Umiliffìnio Servo 

’ ■ '■ Marcdlo de Venuti. 
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PREFAZIONE. 


E il ritrovare qualche infìgne tnonumen-< 
> to della venerabile Antichità, che pcc 
molti fecoli fìa flato dal tempo divora-' 
tore maltrattato* o dalla terra fepolro, 
fu cunlìdcrato in ogni tempo uno de’ 
più nobili piaceri degli Eruditi , e di 
tutti coloro, che delle feienze fi van- 
tarono eflTer fautori, ed amici; qual gloria infinita- 
menre maggiore farà quella della Maeflà del Re del- 
le due Sicilie, il quale ha avuto il deflino favorevole 
di ritrovare, non dico piccoli avanzi, e frammenti, i 
ma, per così dire, ha di flbtterrata una intera Città, 
^predata di magnifici, e prcziofi abbellimenti, con 
Teatri , Templi , Pitture , Cafe , e Statue coloflali »• 
ed equeftri, marmi, e bronzi rarifiìmi? 

^ La fama di tal fortunato avvenimento, degno folo. 
di un Re, cui c defidcrabìle ogni più brillante fortu-' 
Ha, ha eccitato per tutto il mondo tanta, e così gran' 
maraviglia, che reca rton folo invidia alle più belle’ 
raccolte, e alle più culte nazioni, ma ancora una lo- 
devole curiofità a tutti coloro , che della ftoria, C' 
delle Antichità fi dilettano, voglio dire a tutti colo- 
ro, che hanno flore di fenno. 

E perché a me toccò in forte di cflTere flato il pri-- 
mo, che avefle I onore di partecipare J e fpiegare a 
Sua Maeflà i primi titrovamenti di monumenti tanto 
Angolari , e vedendo dall* altta parte ufeirne fuori- 
giornalmente diverfe notizie, e relazioni , e tanti Uo- 
mini illuflri nella Repubblica Letteraria fare a gara 
per eflere i primi a difcorierne, ho rifoluto, a folo 
fine di foddisfare alle moltiflìme richiefle, che da va-> 
rie parti di Europa fonomi fiate fatte, di pubblicare 
. . a 5 una . 





X PREFAZIONE. 

una breve, e minuta deferi^ione di quelle prime, feo» 
pene, le quali focto la mia direzione fi fecero, uni- 
tamente ad alcune brevi differtazioni* che fu tale ar- 
gomento alcuni anni fono io leffi nella noftra Corto- 
nefe Etrufea- Accademia, anche a- fine, che coloro, 
che fi fono prefi Taflunto di darne fuori i difegni, 
pollano ficuramente profeguirne la deferizione .. £d in 
fatti il Signor Propofio Muratori così fi fpiegal't); 
Inttr t0t pretiofu antiquitath Romana mommenta , 
ftatuAS , cotumnas , aliaque elaborata marmora , qua 
in y'illa Rejìna extra Nea^olim anno i7l9.effoJfa funt, 
& adhkC effodifintur , & quorum àef riytionem fperare 
nos facit doSliJpmus EquesFenutiy primum hoc marmar 
tffodientibns fefe obtulit , ex quo innotuit ibidem exti- 
tijfe Theatrum cum orchejìra &c. Quefte, ed altre no- 
tizie gli furono da me fin d’ allora trafineflc, e dall’ 
Abbate Ridolfino Venuti mio fratello Antiquario Pon- 
ti ficio> Ancora il Sig- Propofto Cori dà alle ftampc 
un’Opera col titolo; ColleEtanea Antiquitatum Her^_^ 
culanenfium'y confific quell’ Opera in una raccolta di 
tutte le Relazioni ufeite fino a quello prefente gior- 
no , da elio dottamente cenfurate , ove riporta tra 
raolt’ altre varie mie Lettere, c del fopra mentovato 
mio Fratello, da cui ricevè le notizie dei primi ritro- 
vamenti. 

Ma effendo io fiato obbligato a cagione de’mici do- 
roefiici affari, colla Reai perraillionc, di ritornarme- 
ne con mio gran rammarico alla Patria , non ho po- 
tuto accudire ai profeguitnento di cosi nobile intrapre- 
fa : e ficcome la Maefià Sua ebbe la clemenza di ordi- 
narmi una Differtazione fopra le antichità di quel fi- 
to, la quale benignamente aggradendo trafmìfc alla 
Reni Corte di Spagna , effendo fiata quella nel breve 
limitato tempo di poche ore difiefa, vengo oraneceffi- 
tato a riprodurla di nuovo difiinta con miglior meto- 
do. 


CO Tcloio J(.Ue ircnzioui pag. lon. i. 
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PREPUZI O N E. xt 
dO} per fodJisfarc, come diffì alla impaziente curiofì-<> 
tA di alcuni; acciocché fc mai quella mia fuccima re- 
lazione fo(Te a cafo caduta in inano altrui» redi egli 
■I meglio intefo delle feoperte, e della ftoria loro; le 
, quali Tempre più Tono andate crcfccndo» ed hanno eoa 
, non piccolo mio piacere ficuratnente confermato turco 
I ciò, che io da principio, quali indovinando, mi era 
^ avanzato ad affermare, cioè, che in quel luogo, ove 
, ' furono fatti i primi fcavi, foffe fepolto non fblo un 

i grande, vaghìlìlmo, e fontuoTo Teatro antico, ma 

r, ancora una anticliilTìma Città, la quale dai Greci, ed 
n in particolare da Strabene fu chiamata HVAKaEION» 
t e dai Latini, cioè da Plinio , e da altri molti Htreu- 
i Unium , ed HercaUneum , fituata nella Campagna Fe- 
> lice, la cui fituazìone non poffo meglio deferivere,. 
r clic con portare le parole di Floro ( i ) , il quale dice: 

t Omnium non modo Itali * , fed. foto orbe terrarum fui- 

I ckerrima Campani* fiala ejty ... Hic illi nobile s for~ 
j. tus..» Hic amiSH vitibus montet Gaurus, Falernur* 
i Majftcusy & fulcherrimus omnium P’efuvius AEtnai 
i ignis imitator. Urbes ad mare Formi* t Cum*y Puteo- 
u li-, Herculameum, Pompei y &c.Mi lia le- 

p cito il qui Toggiungere, che quella medelìma fcop:|^ 
f ta r^de libero da una ingioila critica il nollro let- 
terato Niccolò Perotto Arcivefeovo Sipontino, il qua- 
li. le viene indebitamente da Elia Vineto, nelle note a 
f Floro, riprefo di aver collocato ErColano nella Cam- 
n pagna Felice, fpicgandoli nelle note ai paffo Topra ri- 
P portato con quelle precife parole : Fuerunt autem ha 
j (urbes) multa y quarum una Campania hic celebrata i 
i qua urbs eadem fuit cum Herculaneo, fi quid Perotto ^ 
i {z).homini multa fine ratione, auEloreque tradenti y 
t credimus . ' ' 

[. Avendo divifa , P Opera in due Pani, deferiverò- 

nella 

. . a — - 

* C I ) Lib. 1. de Bell. Samnit. 

( 2 ) la Cornucop. pag. 207. edic. Venec. aoai 149. 
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' 'XII PREPUZIO N£* 

Delia prima la ftoria della fondazione della Città dt 
Ercolano ; prima con incierò da ciò » che di Ercole 
Fenicio viaggiatore dalle Spagne in Italia differo t 
Mitologi , chi veramente fia flato tale antichifliinó 
Eroe inviftigando; fpiegherò dipoi i’iftoria della Cit- 
tà d’ Ercolano, c de’fuoi primi abitatori, principiari- 
do dagli Ofei , e dagli Etrufei fino a’tempi de’Ronu- 
ni , tralafdando di deferivere i fatti guerrieri feguiti 
nella Campagna Felice, e fpecialmente vicino ad Er-, 
colano « Ma ficcome potrei eflere a ragione accufato 
da qualcheduno, che almeno io non abbia fatta mcn* 
zione della celebre battaglia ivi feguita tra i Roma- 
ni, e il Re Pirro, non. voglio lafciare di riportare 
le parole di Floro ('i ); ^pud Heracleam, & Cam~ 
fanit fluvium Lirim^ Lavino Cenfule^ prima pugna: 
qua tam atroM fuit , ut Ferentana turma prafcElus Ob- 
Jidius inveflus in Regem turbaveritj coegeritque proje» 
Più inftgnibus pralioexcidere\ ma fopraggiunti incon- 
tro gli Elefanti ottenne il Re compita vittoria , pci^ 
la quale , come ci attefla Floro , tot am treménttm 
Campaniam, Lirim% Frjtgellafque populatus, prope ca- 
ptam JJrbem a Pranefiina arce profpexit. Elia Vineto 

f i quefto pa(To ancor fi confonde, non fapendo rin- / 
acciare qual fia quefta Heraclea della Campagna Fe- 
lice, rammentata da Floro, e da Paolo Orofio ^2)^ 
vedendone una fola nominata da Strabone, e da Pli- 
nio nei confini dell’Italia tra i fiumi Siri, ey^ciri, 
ma lontana dalla Campagna, e dal fiume Liri , ove 
fcrive Plutarco nella vita del Re Pirro cfTcrc la bat- 
taglia feguiraj che fc egli avefle meglio oflervato Flo- 
ro , l’ averebbe trovata ; e le nuove feoperte ce ne han- / 
no più a pieno afTìcurato. 

Ma per tornare alla diftribuzione dell’ Opera trat- 
terò dipoi della prima eruzione del Vefuvio , come 

ebbi 


( I ^ Lib. 1. c.ip. 19. 
(x) Libt" 4< cap. 1. 
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•/> A z I O 'N^n. xiit 

^Vbi la forte di pubblicamente -leggere nella noli i A 
Etrufea Accademia i Finalmente nella feconda Parte 
deferiverò le Antichità ritrovate ^ con la ftoria dei 
primi difeoprimeoti fatti del Teatro, Tempj » e Pit- 
ture Seguiti al mio tempo; mentre fentefi elfere, fiate 
trovate' poftetiormente altre Pitture , come un Ercole 
nudo grande al naturale ; un Satiro, che tiene una 
•Ninfa tra le fue braccia t Virginia accompagnata d i 
fuo' padre ^ c da Icilio fuo fpofo, nel tempo che M. 
Claudio la ripete avanti il Decemviro Appio : c 1’ 
educazione d’Achille dimofttata-per.il Centauro Chi- 
ronc: ma il quadro di Virginia è fopra tutti univci- 
falmente ammirato, eflendo uno dei più confervati » 
Due Baflirilicvi fo ancora effcrfi trovati tra gli altri , 
.uno rapprefen tante alcuni Giuocatori di Tali, leggeiv- 
dovifi fotto i nomi diciafeheduno giuocatore in grer 
co , l’altro un cocchio tirato da un Papagallo i e 
guidato da una Cicala . ■ . : ' • ■ > 

Mi congratulo coi noftro fecolo s che ha potuto 
con gli occhj propri, quali retrogrado contemplare., 
e vedere in effetto l’antica ftoria, ed i coftumi .degli 
'Antichi . Onde fc mai augurio alcuno di perpetuità 
ha ottenuto il bramato adempimento, io credo,' che 
debba ftimarfi .eflcre quell’epigrafe*,’ che fi feorge in 
una medaglia di Tito, ove fi porta nel rovefeio un 
*bcl Tempio , ornato con cavalli , e fei colonne , c 
•tre ftatue Col motto AETERNITATI . FLAVIO- 
RVM. Non è quello il luogo -di efaminarc la legit- 
timità della medaglia, e decidere a qual fabbrica el- 
la appartenga; ma è facile il riflettere, che fe monu- 
’menti dì antichità modernamente fcop'erti r c fa'cil- 
fsente ad onore dt tal famiglia eretti in Ercolano , 
vengono fino al preleqtc ad eternare il nome di tale 
^Imperiai Famiglia ; eterneranno anCofa in avvenire 
tra gli Eruditi il gloriofo nome di CARLO BOR- 
BONE fortunatifilmo Re delle due Sicilie. 

- Reftanù in ultimo da avvertire, che di tutto quel- 
' : : . ■ . io 


I 


xvr ? AZIONE. 

Io ch« iò dirò, intendo di cflere folamcnte mallevar 
dorè di ciò , che è icguico forco ì miei occhj; con 
la dovuta protetta dr non avere avuta intenzione di 
pubblicare, c defcrivcrc minutamente le altre bcllillì» 
me cofe, che dipoi fi fono' trovate, e che anQDra tt 
feavano», nè di recare pregiudizio ad alcuno, che fiali 
a cale impreCa accinto ; ma folamente acciocché que- 
tte mie memorie , molte delle quali pct avventura 
non polTono ad. altri effere palcfi, poiché infinite co- 
fe trovate fono ttatc guattate, o rinchiufe alla rinfu. 
fa, -poffono fcrvirc di prodromo, efeprta alla bcllif- 
fima Opera, che per ordine di S. M. fi prepara. Ed 
in fatti per 'darne un folo efempio , vidi in una re- 
lazione in lingua Francefe, che a queft’ora farà già 
ttampatay riportata riferizione di Mammiano Ruf^o, 
fdifeendente forli da quel L. Manlio , deno da Dio- 
nifio ( I ) vìr non ohf.urtts , che vide fcoIpito.T ora- 
colo nel Tempio di Giove Dodoneo ) trovata nel 
Teatro riguardante' la marina, ad ufo d’altri Teatri, 
c particolarmente fecondo Floro, cd Oiofio del Ta- 
remino, che diceva cosìr 

L; ANNTVS. t. F. MAMMIANVS. RVFVS. IIVIK 

QVINQ, E ATRO NVMISIVS. P,F. 

aro.’....'. HERCVLANEN 

Le Ilcrlzioni, come dirò nella mia deferizione, era* 
no due fimiliy la prima, in pezzi da me riunita, in 
un grande architrave, diceva t 

OyM.TJEÀF. 

ORC... DE. SVO ' 

Nel fecondo cornicione , o fia architrave cp^ipagno 
del primo > era l’ altra concepita in quelli tcuiùpi : 

'L. AN- 


( 1 > uiooyu rlalicam. Antiq. R.001. hb. i. pag. i{« 


DIgitized 


i 

1 

il 

J 

I» 

S 

0 

n 

li 

(1 

t 

p 

à 

Di 

d 

£ 

l 

VI 


ff 


I 


PREFAZIONE xr 
1. ANNIVS. L. F. MAMMIANVS. RVFVS. iTviR. 

QyiNQ^ TìeaIr.o— p-nvmisivs.. . 

. ' P.F.AR...TEC.... 

E ficcome i cavatori rompevano, e guaftavano ogni 
cofa ) fpezzaroDo gli architravi benché fotto terra 
foffero intieri , onde per cavarli fnora con più co- 
modo » può eflcre , che adedo di due nc abbiano fat- 
ta una, c confufo ogni cofa. Propofi veramente, che 
tutto fi confervafle, ma npn 'fi potè interamente ot- 
tenere; folo le cole più preziofe furono collocate per 
ornamento della Rcal Villa di Portici , nella quale 
tale è r ifcrizione , che con la femplicità , di cui 
molto mi foglio compiacere , i<? propoli , che dovef- 
fe porli: ‘ . 


KAROLVS.REX 
PHILIPPI. V. HISPANIAR. REGIS. F. 
LVDOVICI. GALLORVM. DELPHINI. N. 
LVDOVICI. MAGNI. PRONEPOS 
THEATRVM. SPEENDIDISSIMVM 
OLIM. TITO. IMPERANTE. A. VESEVO 
OBRVTVM.' ET. TEMPORVM. INIQVITATB 

DIRVTVM 

IN. APRICVM. RESTITVIT 
SIGNA. ET. STAtVAS. AD. VILLAE 
ELEGANTIAM. ACCEDERE 
IVSSIT 

ANNO. MDCCXXXIX. 


Dal fortanato fuccelTo di cosi portentofe fcóperte 
? chi non vede , che derivare certamente nc deve una 
porzione della immortalità anco per canti altri argo- 
menti meritata , alla Macllà di CARLO Vili. Re 

di Na- 

V 
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ili Napoli , il quale ha refe felici <Ti;ne quelle còti* 
jradè colla protezione; degli Uòmini onefti., còlle 
fabbriche , col valore , coll’ ampliazione del commer- 
zio, .con infiniti pubblici comodi» ed abbellinlenti » 
tra* quali Gami pur lecito di commemorare 1’ ampli- 
ficazione, eia ró'a'ggior ficurezzà del Molo, di nuo- 
ve fontane arricchito , ed in particolare trafportarc 
faccndóvi quella gran Fontana di belliltìmì baffiri- 
ìicvi da Benedetto da Majano fcolpita , che era ri- 
mala abbandonata , e negletta nelle ruine della fa- 
inpfà Villa di Poggiò’ Reale , già ameniflìrao fog- 
giorbo del Re Alfonfo*. Quivi io fui di parere, pcr- 
mettamifi il dirlo , che fi ponefle una grande ftatua 
di brobzo , che fi ritrovò nell’ arfenale del Caftello 
di Napoli, fatta già dal famofo Donatello, e da me 
creduta V effigie di Francefeo Sforza , calcante un 
• ferpente , accio alludeffe al giuftifiimo genio Reale , 
gran nemico, ed opprefforc del vizio. Tutto ciò per- 
tanto fu efeguito fotto la direzione di Don Mi- 
chele Reggio i Capitan 'Generale della Marina» c 
Luogotenente, c Capitan Generale di Napoli, e Con- 
figliere di Stato , il quale mi ordinò ancora le fe- 
guenti Ifcrizioni da porli nelle quattro facciate del- 
la mentovata Fontana , le quali effendo fiate diver- 
faraentc fcolpite , mi permetterà il cortefe Lettore •» 
che qui le riporti, 

■ co . 

% 

GENIO 

CAROLI. REGIS 
P H I L. V. H I S P. R É G I S . F. 

Q.VOD 

r. . WEAPOL. REGNO. RESTITVTO 
. ; . V I R T V T E M . A L V E-R I T ■■ 

VI T lA. D E P RE S S E'RI T 
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* I ; ' • t i - ' ■ • • - ■ 

-v J’-i O- j:: ; - (-2 ) ' ' '• 

^ ... 

-•,«>>« . O^V OD 

• ::v . L A C V M . E R E X E R I T 
. GRAM ^^MARITIMAM . MOLES • 
i . .. .. .PORTVMQi VI . M ARIS ■ 
i ■ • > 'DIRVTVM . • 

RESTITVERIT • ‘ ' 

( 3 ì 

QVOD 

TRIREMES. NAVESQ* 
AVXERIT 

ET. NOBILIB. EPHEBIS 
CLASSICAM 
ACADEMIAM 

. '^rVND A V.ERIT. 

C;:- ,( 4 \) 

. •* 

^ . .Q.VOD 

CVRIAM. COMMÈRCII 
INSTITVEKIT 
WOTJk. PV-BlICA 
D. 

M.D.C'C XXXIX. 

Rendanfì pertanto grazie ben dipinte dal Mondo 
Letterario alla magnificenza dell’ invitto CARLO 
Re delle due Sicilie , il quale non riguardando a 
fpcfa alcuna non folo procura , che fi traggano que- 
lli prezioli monumenti dal profondo centro della 
terra , ma li conferva ancora con ogni più dovuta 
diligenza, avendo rellituita al monde una C^ttà già 
fepolta , di cui fe n’ era perdura ogni memoria , e 

di CUI 


I 

Il 1 

• ’ 

J 


l 


I '■ ' 

i; : , 

^ • t 


1 * 
I 


’t ^ 

I • • 




I • 

r 


r- 


f * 




li 


»'• ! 


I ' , 

Digitized by Google 




xyiii P R E F ^ Z i O N E * 
di cui fi poteva dire, come già diffe Seneca (i) In 
proposto della Villa di C Cefare nel noftro Erco- 
lane: €. Cafar Fillam in Herculanenfi fklcherrimam, 
quanMUrfka aliquando in ilU <uflodita frat^ diruity 
fecitque ejus per hoc notabilem, fmttnàmi; fi antem 
enim^ pranavigabamus : mmc caufa dirnta ,qtueritur ; 
Tettando femfne più grande T idea della magnificen- 
za Romana , e piò. gloriòla la mcinoria dell’ invit- 
liflìmo Re. Tl.'i • 
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(li De Ira lib. 3. cjp.ii. ’ • 
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DESCRIZIONE 

D E L L E S C O P E R T E 

• • I 

DELL’ANTICA ERCOLANO. 


Della Fondazione d’Ercxilano 


- ,'Chi Jia fiato Ercole y e forchi così > chiamatoli 

I » 

farà fuori di noRro proposto il di-' 
^ fcorrcrc in quello luogo del nome di 

k' Ercole fondatore della noftra Ercola- 

^ £ fenza Ilare ad efaminare tutto 

\ averdetto ilBochart, e 

’jl’Huezio» ed altri che tutto derivano 
dalle lingue Orientai; e dovendo noi trattare in par- 
ticolare dell’Èrcole Fenicio» cioè di quello», che dal? 
la Spagna cpndulTe» come , fi dirà» i buoi diGerione» 
egli c certo » ' che fecondo. Sanchonìatone » e Filone 
Biblico» fu egli figlio d’Atamante » o fia Giove Deme- 
roontc Re di Fenicia . , Se chiediamo la ragione del di 
lui nome alle Greche Nazioni» ci diranno» cheElia- 
no f I ) informato dalla tradizione della ftoria di Del- 
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i I>eUa Fondazione di Ercolaìio '. 

fo, bfciò ferino, che Ertole fuffe prima denomina* 
to Eraclide, ma che poi dopo confuluto l’Oracolo, 
fo Evade detto da Apollo» *_ 

FI eroe lem te alio Phcehtu coi nomine dicìt : 
Oratìficando etenim decus immortale- tenehis. • * ' 

Eracle pertanto fa U fuo .nome , che vuoPtiire glo^ 
ria della Dea Giunone ^ poiché Giunon/e,',e xXtof 
gloria lignifica. Ma ficcomc non c noftro argomen- 
to dei moItlnTinii nomi di Ercole' , o per meglio di- 
re degli Ercoli favellare, ed avendo noi prefo di mi- 
ra il più, antico di tutti f cioè il Fenicio» porteremo 
folo di ' paffaggio il fentimcnto dei più’ moderni; Cre- 
de il Signor Fourmont dell’ Accademia Reale di Pari- 
gi, di cui riporterò tùitò iJ fentimcnto, che il nome 
greco di H'paxxiìf, derivato da H’p„ Giunone, c xx/e;, 
ìia un nomò sfigurato e poftkcio.-Il più- antico no- 
me di Ercole è puramente Eolico Herclet e l’ antico 
Latino Horcuksì Eìenaclei-è Id parola addolcita. 

Gli clementi V» ed O, erano la ftelTa cofa appref- 
fo imprimi- Latini, e per conseguenza nell’Eolico, c 
Dorico dialetto, da’quali derivarono il loro linguag- 
gio: cod ‘ Hercules y ed Hercoles (àxi la ftefia parola . 
Di più in quei tempi antichillin}! , tanto valeva l'R, 
che l’S,‘ an'ZÌ pochilTìrno, o nulla fi fervivano dell’ 
Rr tome Fujius in vece di Furius-y yalefius in vece 
di A’ii/erfia j ■ cfunque fi può dedurre, che pronuncìaf- 
lero HefetUes , c chc queftì fofle la denominazione 
più antica)-né farà forfi diRato -al Lettore di adirne 
le fegoenri ragióni, acciocché ognuno ne giodtchi 
a Aio talento , ' «ffendo quefle appoggiate fopra var^ 
caratteri' di ftori* , fondati' fui complèffo di var) fat-i 
ti , clic no» fidanKMc al noftro Ercole Fenicio, ipa 
ancora a tutti gli 'altri Ercoli fi attribuifeono. 

■ Si fa primieramente , che Ercole affifte alli Dei 
contro i Titani Giganti. ( i ) Egli fu amico di Mcr- 
' ! - curio, 

( I ) Diodor. Situi, lib. I. ‘ 
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Téirte 7. C<fp<? 7. 3 

‘trorìo, ( I ^ al riferire d'Ariftidc : fece la guerra ad 
Anteo con i figli di Àbramo: ( a ) foccorfe Atlante* 
e comandò le truppe di Ofiridc; ( 3 ) portò la guerra 
neirindie, e neirÈtiopia: (^) egli nello tttfTo tem- 
po fu chiartiato Egiziano , e Fenicio « cd Erodoto 
agginnge , che fu confiderato uno de i XII. Dei 
deir Egitto } cioà antico quanto Giove , t Saturno. 
(5) Da tutto ciò ne deriva , che Ercoles y o Efcoles 
degli Amichi iia affolutamentc VEfcol della Scrittu- 
ra, ( 6 ) con cui fi collegò Abramo, contro 
phel , uériok, , Codorlaomor ^ e T badai ; tutto ciò fi 
prova coH’argomento , che ficcomt Ercol r o fiaEfcot 
combattè contro 1 Titani , quelli vengono ad clTcr 
Popoli della Mefopotamìa * figli di JVachor^ e di: 
Tharè ; c che ^mraphel R.c di Scnnuit folTe un Prin- 
cipe de’ Titani, ce lo conferma Abideno (7) 11 qual 
dice, che la guerra tra Saturno, e i Titani , cioè a 
dire tra Abramo, e 1 difeendenti di Nachor, non fi 
fece fe non dopo la difperfione di Babel , il che fi 
vede citato ancora da uirtapano ^ ( 8 ) cd ecco che 
sbramo è diventato K^«w: , o Saturno: Jfar7A;J 
o Giove-, e per confeguenza Hercolesx^welì' Efcel 
fiato fino ad ora da ninno conofduto. 

Il Poeta Cleodemo, chiamato Malchas , che fcrif-' 
fc la Storia degli Ebrei , numerò tra i figli , che A- 
bramo ebbe da Cetura, j4fer, ^fur, x^fram, e di- 
ceva che Ercole li menò fcco in Africa per combat- 
tere Anteo . ( 9 ) Onde da ciò che Malcha ci diflc di 
favolofo, fi deduce che egli non aveva copiato Moi- 
se , ma prefo quello fatto dalla Storia Fenicia . Quan- 

A 2 toal-> 

( I ) Orar, in Hercul. & Leon. Aaibologfi. 

( ij Euleb. przp. lib. 9 . cap. ro.Jofeph Antiq.Iib. i. cap. 

Ì j) Diodor. lib. I. e lib. f.Huet. Prxp. Evang.pag. 80. 

4) Idem prop.4-pag. 190. A. coLz, 
f ) Lib. z. cap. 43. e 44. 

6 ) Genef. 14. 14. 

(7) Eufeb. Iib 9«cap. 14. 

(8) Ibid.cap. 8. , 

(9) £ufcb.prxp. Iib.^.cap.z*. 
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4 Della F'ovdazione dì Ere ciano l 

to alla fàvola di Atlante nominato da Omero» Efio« 
do» Virgilio ». cd Ovidio » che. lo chiamò lalttionir 
des(i) 

Htc hominum cunElis ingenti corpers fraflans 
lapctionidcs Atlas fuit , ultima tellus 
Eege fub hoc, & fontus erat.,»,, 

« 

a col Ercole a^utò a fodenere il Cielo, fu egli chia* , 
maro da Nonno Tirw«c» ciò fi- conforma ad Efiodoy. I 
che lo fece figlio di Climenty c di Giapeto il quinto. | 
dei Titani . Ora fenza entrare in .queftionc per di- 
fda di Sanchoniatoncy e lafciandO' il corfo dell’ altre 
favòle , diremo pertanto che Atlante fu it padre di 
Maja: ('a)c che da Giove y. cAfaja nc venne Mcrcur 
rio (' 3 ) • Se Mercurio è ELieoner ( 4 ) dunque non ò 
figlio di Ai/c >. o fia Jfac » ma vide in quel tempo ». 
o poco avanti. Dall’ altro canto vntmte fJercole foc* 
corre Atlante y chi non vi tìcono^erkEoty o (x^lLo* 
ta, in lingua Fenicia» e per corruzione Othlahì Ta:. 
h tcafpofizioni fono frequenti» e del tempo del do> 
nùnio degli Ammoniti» cioè a dire de’ difeendenti di 
Tot. (' 5 ) 11 nome di ThoUy che in foftanza è At-' 
i/u » fu molto in ufo . 

Ma. Atlante , fu attaccato dai Titani , perche era 
del partito di Kronosy e di Giove. Ecco la ftoria di 
Loc» o fia Lata. Abramo c lì Kronosy i fuoi nemi* i 
ci fono i Titani, come fi- è detto.. SI la che Atlan- 1 
te fu molto fiudiofo dell’Aficonomia , e però, debbia* 
mo ricordarci» chei>r» ovvero alla maniera Aromo* , 
nitica ToUy OtU » era Caldeo: ma tutti gli antichi 
aon ci hanno forfi detto» che Àbramo viaggia* i 

tote < 


: • ( I ) Metamor.lib.4. 

Ci) Efiodo Theoj* 
lbid.pag. 119. 13. 

{4^ Vedi Foutmont R.efiexions critiquet lib. 2, fcc. cap. ir* 
(})lud.io.z. 
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'Parfe /. Capo S 
tote fece pafìarc rAftrortomia dalla Caldea In Egitto? 
( I ) Dunque fu Làf, o '{\Z‘Lot 4 y o fiaO^/^> che col- 
•tivò qùefta fcienza. 

Si potrebbe obbiettare, che Atlante fu un Re della 
Mauritania verfo il monte, che porta il fuo nome, 
c che Abideno m AlelTandro Poli flore crede, che^r- 
■lante fia flato V Enoch della Scrittura , cioè il padre 
di Matufalem '( z )■» Ma poflTono aver dato tal nome' 
à quel monte gli Ammoniti nelle loro conquifte al 
tenipb - de’ Giudici f' 3 ) • La maniera con cui parla 
JVaasKe degli Ammoniti (^4), la guerra, thè gli fe- 
ce iDrft'zVWe ^ 5 ) , le loro alleanze(6), le loro forze 
(y ) moftrano , che gli Ammoniti fono flati un po- 
polo formidabile. 

Ma feiiza parlar daVantaggio delle altre ragioni , 
colle quali 'fi prova la coerenza de’ homi Cartaginc- 
fi con Atlanrc(8 ) *, fi racconta, che il Tiranno Bu- 
firide, mandò le fue gemi per fare il ratto delle Ni- 
poti di Atlante, cioè le Efperidi, e che gli riufci fen- 
za l’ajuto’di venm Ercole. Ma vi fono in quello fat- 
to due fiorie infieme confufe, cioè di Bufiride, t di 
Ofiride , e fi riconofee femplicemenrc la fptdizionc 
di Efcól 'conixo Amtapkel^ che fi congiunge ad Àbra- 
mo per liberare dalla • fcrvitù le figlie di Lot , o fia 
Othlah, 

La parola dei Greci denotante i pómi del- 

le Efperidi , fignifica ancora Pecora . Melo in Ebreo 
tuoi dire fieneuzji , Melon in Fenicio tiì'chez.z.c ; ed 
' • A3 ecco- 

— — * * - - .. 

( 1 ) Vide PoIvKiftor. ex Arrapano, apud Eufeb. lib. 9. cap. 
1^. & idem Pòlyhift. ex Eupolemo, apud eund. Eufeb» lib. 9. c. 
i 6 kNicolaus Damafceùus apud eund^Eufeb> capitò. 

(i) Genef.4. 


(3 ) Jud. II.3Z. 
(4) I. Reg.ii.lt. 


3) x.Reg.13. 

,6) Pfal.8x.«.7»8» 

^7) Jerem.49.4» 

8 ) Vedi Fourmont loco c/r* 


I. 
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6 Della Fhndaz.ionr dH Ercolano i 

eccone derivato i’tquivoco, fcopcrta da Diodoro ( i)* 
il quale pretende, che Atlante donaflfc ad Ercole cer- 
te pecore di quel Paefe, che avevano la Iruia indora- 
p . Secondo il Bochart fi deve intendere alla manie- 
ra Fenicia per Aielon le ricchezze in generale. Altri 
le {piegano per aranci, e cedri;, ed iiClerc folUenc, 
che ciò accp.deflTc nella Mauritania Tingitana vicino 
a.Tingi , ove appunto fono pofti da Plinio i j 

Giardini delle Efperidi (2).. Tutto ciò é prefo dalla 
fteffa ftorìa àxLoty o(\zOtlasy cioè dalla ftoria del- j 
la Scrittura amplificata, ed ornata. I 

Separeffi Lot da Abramo , & recejfit ah Oriente ( 3 ) > , 
c per confeguenza andando verfo Occidente, ecco T 
Efyerus dell’ Efperidi . Le Efperidi condotte ^ fon guar- 
date da ferpenti . 11 Signor Clerc fopra Efioda, alla 
pag.é30. oflerva, che , e fignificano^ en- 

tranìbl videre , Se infyicere , indi il termine Fenicio A/4- 
chafch , o nahhas ferpente ha dovuto ricevere l’ una c 
r altra fignificazionc di ferpente, e di cuftode, o fia 
infpcttorc. Siccome poi Ercoleiu. Generale delle trup- 
pe di Ojiride , ciò fignifica che Efcol cornandalTc le 
truppe di Efaù. Efcol uomo- di guerra efpcrimentatt) 
fottodi Abramo(4) collegati con E fan ■> lo accompa- 
gna nell’ Arabia,' nell’ Etiopia nell’ Indie dopo la 
morte dTfmacl. 

Supponiamo, che Efcol y o fia Ercole nafeefle per 
efempio, fecondo la Cronologia deiP.Suciet, nell’an- 
no del Mondo 2080. e che avelie 30. o pur 40. anni 
nella fpedizionedi Codorlaomory nel 2:60. avrà avuto 
circa 160, anni quando Giacoh ritornò dalla Mefopo- 
tamia , la qual età per quei fccoli non era decrepi- 
ta. Ifac campò 180. anni: ciò ftantc dove feguire la 
guerra dì Efa^ nel fogg^iorno di GUioh, prelTo La^ 

ban 


( I ) Diodor. BiM. lib. 4. 

( 1 ) Plin. Hi.lor. Nat. lib. cap.y. 
(3 ) Genef. 13. 14. 

^4) Genei» 14. 13, 
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■ PAYte L ’ Cofo h y 

il han » dal 2247. nafciia di Rulfen ai 2258. nafcita di 
i Giufe^e, 

- L’ ultinia carattere, di Cile £roc9 cioè di aver por- 
s tata la guerra Bcirindict £ neir£ciopia> fi fpìega col 
Ai dire che Ofiridt laceflc tale fpedizione, c che Ercole 
{t foo Generale vi li portaffci ma fecondo tutte le tra- 
ci dizioni Ercole fupcrò Anteo y per quanto ne dica in 
K contrario Stradone , onde poterono prendere i Greci 
i im Ercole per l’altro, e cosi non s’ingannare nel fac- 
j IO udito dire da* loto antenati > mafolo nella perfona* 
. Si vede adunque che Ercole ha potuto » c dovuto 
«(Ter chiamato Fenìcio, ed £gizianor Le conquìfte di 
y. Òfiride, o fia di FfAH lo poterono celebrare in tutto 
Jt l’Egitto, per la fteffa ragione, che Elie zutr i\x adora- 
ci co in Egitto fotto nome di olìaMercurio, fic^ 

,f come EfcklApioi ed Jfidcy così Ercole potè effer dir 
,V vinizzato, come braccio dritto di O/iride y ed uno de* 
jjj più bravi Capitani del fuo fecoto. Concioliacofa che 
J tutte le antiche ftorie Orientali fono pervenute alia 
^ notizia dei Greci per quelli due canali, r 1 ’ uno da 
j, Cadmo Iduraco , o^ lia Fenicio , l’altro da Danno 
ij. Egiziano , c moHrano in qual maniera Ha Hata Habi- 
jj lira la credenza dei due Ercoli. 

^ • I Greci erano come popoli ifolati, e vivevano fe- 

parati gli uni dagli altri, ed affettavano di averei io- 
ro Dei differenti; ciò pollo, i quattro Ercoli princìpa- 
li oltre VOufoHs avanti il Diluvio, fi devono ridurre 
a , cioè il Fenicio y o fia Egiziano, che è tutt’ 
uno, ed il Tebano e l’Indiano. \ 2 Egiziano y che è 
jj lo ftcflb, che il Fenicio, che viene ad eficre V Efiol, 
jj accompagnò OJiride nella fpedizione dell’ Etiopia. A 
riguardo del Dattilo Jdeoy probabilmente egli fu un 
Ercole fecondo lyDXn Hattfehai , perche era della 
I famiglia dell* E/eueen Tfebon (i), pcrchèZ>4^- 

tilfts non è altro che una traduzione . 
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. Bella Fondazione d' ErcoUnol 

Io iaftio da -pa-rte gli Altri foprannomi attribuiti ad 
Ercole dagli Egiziani, cioè Gigon-i Gignon^ c San^ 
■des . 11 primo riferito da Efichio, il fecondo venuto 
dai Perfiani fecondò Agaria : r/y«» par che fia la 
cofa medelima di Glgas , c Sandes era probabilmc* 
tc un Dio adorato nei *130 Sand , o fia la provin- 
cia di Si-nd-. 

Quello è quanto afFcrmano i dotti inveftigatori de’ 
noilii tempi, circa il nome, e la ftoria del vero 
cole cavata con grand ilfimo ftudio dalle tenebre di 
ofcuriflfìiT.e favole, le quali Tempre più fono ftatc da 
ì Mitologi feontraffettew 

Io pelò fono perfuafo i che ancora avanti la pr!* 
ina introduzione in Italia de i caratteri de’Pelafgi, 
cioè.quandola lingua, edìfagrifizj degli antichi Etru- 
fchi fiorivano, non altrimenti di quello fi chiami in 
oggii Tempre Ercole fia fiato qilefio Eroe nominato. 
Si vede egli fcolpito in due antichifiime Patere Etruf- 
che riportate dal Dempfiero ( i ) > ove fi legge il di 

lui nome in tal guifa Herkle j le 

quali fono fiate uno de’ monumenti ficuri per fifiare 
alla Accademia Etrufea di Cortona , ed ai Signori 
Paflcii , e Cori l’Etrufco Alfabeto: ficchè non vi 
lefia da dubitare, che Tempre in Italia Hercle fia fia- 
to detto , quale refiò nella antica efclamazionc Aie- 
hercle , e dopo dal genio . della lingua Latina in 
Hercules fi mutò, avendo avuto iTofeani la lettera 
R affai familiare, contro l’opinione di molti Auto- 
ri, che glie l’avevano tolta affatto; anziché fe dal- 
la Dea Giunone lo vogliamo derivare , ecco un’al- 
tra Patera Etrufea , fervita per ufo di iagrifizio , in 
cui Giunone e chiamata Sia 3 .* Eris •» leggendolo 
dalla defira verfo la mano finiftra, all' ufo Orientale. 

Soggiungo inoltre, che diffìcile, anzi impo/fìbile 
imprefa ella c per avventura l’ evidentemente ftabili- 

rc r 

( i) De Etruria Regali Tab. II. & VI. 
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Parte I. Capo /. 9 ' - 

re l’ identità dì quei perfonaggi» de’ quali la faina ò 
più ofeura degli anni» celie fono involti nelle ofeuv 
ridirne tenebre della varia mitologia, conciofiacofa- 
thè allora quando o molciplicavanli in qualche parte 
le fiere fclvagge, o qualche infigne furfante iniorbi- 
datore della ficufczza de’ Popoli fi armava , effendo 
d’ uopo la fpedizione di qualche efperto conduttore 
di milizia, acciocché fpegneffe, ed dlcrminaffe cotal 
pcfte, iti tal cafo, quell’ Eroe , che dagli Antichi fu 
Horus chiamato , armato con mazza , o fia clava , 
reclutando in giorno determinato i più didinti guer> 
rieri , cfa acclamato col nome di Heradty o fia Er- 
cole, cioè a dite l’Uomo illuftrc nella guerra; Poi- 
ché Horim I ) iliuftri Figli , e Keliy Oava, o fia 
armatura nella Santa lingua fignificano. ( 2 )Termi- 
nerò pertanto quefto Capo con rammentare agli Eru- 
diti per loro confolazione , c quiete quel detto di 
Cicerone: Magntm molefliam fufeepity & minime ne- 
cejfariam primiis Zeno , pojt Cleanthes , deinde Chry- 
jfippas » commentitiarum fabularum reddere ratimem , 
(3) 

CAPO 11. 

Della venuta à' Ercole Fenicio in Italia t 

C HiunqUe c mediocremertre informato della (lorìa 
de’ Secoli lavolofi , chiàmata ’A<f»iXfl» , ficcomc 
di quella, che fu poi più ficura, cioè Immitica y non 
può ignorare e le ricchezze , c la potenza , ed i viag- 
gi della nazione de’ Fenici, i quali propagarono per 
tutto il Mondo il culto del loro Eccole Tirio , al 
riferire di Erodoto ( 4 J, talché nulla fi trovò di più 
grande , e di più famofo per tutta la coda dell’ A-* 

_ fri- • 

( I ) Eccl. IO. 17. Nehem. 6 . 17. 

(i) Vedi Mr. Pluche, Hirtoire duCieI$. XX. pag.xt. 

{}) Cicero de Nat. Deor. 3 . 

(4 j Lib. 11. cap. 44. • 



Tt> Della Fondazione d' ErcoUno » 
frica di qucfto Dio f i ) » a cui furono eretti Tem- 
pli 1 ed Alcali per ogni parte dove approdavano ; 
fra’ quali faniofo era il Ttiiipio d’Èrcole in Cadice» 
extra Hertulis columnat in GadiBtts ( 2 ) , e l’altro 
coftituito da Hiram chiamato nella S. Scrittura con- 
temporaneo di Salomone ( %)\ come fi pofTono ve- 
dere in Silio Italico i di lui fagrifizj di vittime uma- 
ne, ed i voci, che gli facevano i òiruginefi , ed i 
Romani per tutte le grandi intraprefe preffo il Sici- 
liano Diodoro (4). Anziché ci racconta Stefano Bi- 
zantino» che ventitré Città antiche col nome d’Èr- 
cole furono fabbricate . Della noftra Ercolano però 
forfi più antica dobbiamo idearcene l'origine,, come 
che dallo fteflb Ercole fia fiata fondata.. 

Ella c cofa notifiìma,^ che fei fono fiati Erco- 
li rammentati da 'Cicerone ($)y qual numero da al- 
tri fino al trentefimo fu ampdiaro (éi). Ma noi do- 
vendo parlare di quello» che pafsò per l’Italia, e di 
cui ha diffufamente trattato la noftra celebre Accade- 
mia E trufeà di Cortona » cioè dell’ Ercole Tirio, il 
più antico^ che o lo vogliamo conlìderare come 
conquifiatore, o mercante (7)» dopo di avere ajuta- 
to a foftcncre il grave pondo ad Atlante di là dallo 
ftretto di Gibilterra,, ove cangiò le Colonne diBria- 
reo , e vi erede le proprie vicino a Gadita , o fia 
Cadice, al riferire di Dionifio (S)t e dopo la pre- 
da degli aurei Pomi ne’ dcliziofidìmi Giardini delle 
Efjferidiy fi fervi di barca della propria tazza (9) y 

e paffa- 

(1) Furmond. Tomo primo XIl. 

(z) Dioii. lib. 4. Pomponio Mela lib. 3. cap. 

(5) Jofeph Antiq. Iib. 8. cap.4- La di cui Aacua (ì vede in 
una medaglia Imperi.ile con l’epigrafe; HER.CVLI • GADJTA- 
NO; vedcntlolì ancora le veftigia del Tempio in Cadice. 

(4) Oiod. Iib.4. 

( y ) De Nat. Deor. 3. 

(6) Natalis Comes Mythol. 

(7) Vedi il Clerc in Hcliod. a 

k8) Lib.de Sicu Orbis. £lianus ex Arinotele lib. 

(p ) Macrob. Saturo. Acid. Euufca Tomo 1. pag. 60. 
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r |)a(rato nelle Spagne abbatte la poflanza dei tripli^ 
<c Gerione . Era quelli un Re figlio di Crifaoro , c 
di Calliroe , che polTcdeva un belli llìmo gregge di 
Buoiy guardati da un Cane a due cede chiamato Or- 
thro , c da un Serpente di fette capi * ficcome dal bar- 
baro Pallore Euritiane t cioè a dire » come penfa Na- 
tal Conti (i)s unandchilTìmo Re delle Spagne, che 
dai Mitologi fa ideato , che avefie molte mani , e 
molte telle, per denotar la concordia de’fuoi valTalU 
al riferir di Plutarco (i)^ 

Di Ercole rapitore deli’ armento di Gerione dico» 

no,, che cantalTe Stelicoro ne’vcrfi feguenti 

% 

Atèrt ytm^M 9c*èQf <itTt7ttpxi/ xX«va? E'podrJaf, 
Taprm^cVt TreepÀ wvyàf àveSpffuif, 

A'pyvpopi^evf ■ 

£.’r Mvd^cóiui)» TfùpàtSm 

Quod è regione illufiri ErithU progenitum fuerit 
Juxta argenti radices immenfos Tartejft fintesi 
In receffuum tenebricoprum petris , 

Uccilb pertanto Gerione,. con i fuoi Urani Cullodi,. 
e rapitagli la fuperba mandria de’Buoi, dalla Spagna 
pafsb Ercole per le Gallie , ove pfclTo a Narbonài 
combattendo contro i Giganti Albione , e Borgìont 
(^) ìm foccorfo da Giove, con una grandine di pie- 
tre, indi dillruggendo varj AlTalIini, e Tiranni, fab- 
bricò in Francia la Città d’Alcffia celebre molto tem- 
po dopo per rafledio di Cefare . Seguitando poi il 
fuo viaggio verfo P Italia,, dopo aver fondato Mo- 
naco, detto Fort US Herculis Àfodoecia, uccife Ligi*. 
da cui prefe il nome la Liguria x che fe gli oppone- 
va 


( I ) Nat. Coni, de Hercule. 

(i) In Politicis. 
r 3 ) Vide Strabon. 

(4) Monc^ucon Amiquit. tom*i.p» i.lib*i^ 
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ira Della Fondazione tC Ercolanol 
Va I ^ » "e pafsò nella Tofcana per ga'fttgare ì <fu® 
fratelli cd jilerione figli di Nettuno, chè 

gli avrvano rubati i Buoi, e quivi condotti , dd 
qtial viaggio ne rimafero le memorie ne' due Poni* 
cioè di Ercole Labrone, oggi Livorno ( 2 ^,. e di Por- 
to Eréole , che ai Re delle due Sicilie appartiene . 
Anziché da tal fano , cioè da que’Buoi , eflTcndo 1’ 
Italia detta prima Saturnia (^) •, penfarono alcuni , 
che alla mcdefima ne derivaffe il nome , conciofia. 
cofa che dagli Etrufchi, che avevano il maggior do- 
minio di quella. Itali folevano chiamarfi i Gioven- 
ciii i e nel tempo appreflb tanto tra gli Etrufchi , 
che tra i Romani, fu (limato fantidìmo il nome d* 
Ercole,. a cui, e dall’ una, e dall’ altra Nazione ol- 
tre i folenni fagrifizj, come ogntino fa* furono an- 
cora le facre decime confagrate. 

L’invidia del pofTeflTo de* belli (lìmi animali Spagno- 
li non lafciò di pcrfeguitare quello Eroe, conciofia- 
cofa che giunto nel Lazio, ove fu pofcia edificatala 
Metropoli dell’ Uni verfo, e di cui predice la futura 
grandezza, gli fu neceflTariO di uccidere il famofo Ca- 
co figlio di Vulcano , uomo tricipite , e flammivo- 
mò‘, come ognun fa , elRndo quella favolofa Roria 
àd ogni fanciullo noiillima , e da Ovidio elegante- 
mente narrata . Dopo che fu ricevuto in ofpizio dà 
i Potizj , e da i Pinar) , pensò di condurre gli ar- 
menti nelle àmeniitìme campagne , nelle quali oggi 
la bella Napoli fignoreggia, ed in quel luogo di cui 
iìamo in procinto di favellare, talché alloggiando in 
cafa di Locro, al riferire di Cononcy ove f^ugli ordi- 
to un nuovo abigeato dal Re Latino, venne ad uc- 
cidere il fuo ofpitc inVoiontariamcnie, e con fuo di- 


(i) Lignrts omnes fullacts funt» CatoIib.i.de Originib. 

(z) Vide Celiar. Geogr. antiq.l.i. c-p.pag. 4ja.lm1erar.AD- 
tonini &c. 


(}) FcAus, 


i 
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Torte I. Capo II. ' r j 

iJ 'fpiacere^ mentre lo crede y per elTere travefHto > im 

g/ ajutante del Re fopraddetto (t). Ma troppi oftacoii 

t fon fenipre pronti a tutto ciò « che fuole intrapreo- 

g dcrli di gratuliofo . Voglio qui parlare dei Leftrigo- 

p, ni» i. quali fecondo pensò il Valguamcra (z ) dedu- 

j cendolo dal viaggio , che lece fare Omero ad Ulif- 

1,1 fe» abitavano vicino a Monte Circcllo ( 3 } » la di 

j, cui fede dcvcQ ftabilire a Mola di Gaeta dai La- 

tini chiamata Formio » col teftiraonio di Cicerone 

I ( 4 ) , c di Orazio ( 5 ) , che Morie t Littora , cioè di 

^ Circe cantò > nel lodate Elio Lamio defeendente da 

un Re della Città LeUrigonia» chiamata Città di La- 

ino anche da Omero ^ ed c da notarli» ‘che appunto 

dopo la dcftruziqne di Ercolano fatta dal Vefuvio » 

era Confole uno-di>tal famiglia» cioè: L. AELIVS. 

PLAVTIVS. LAMIA » di cui non fi fa menzione ' 

^ nc’Fafti ( 6 ). Formio Leftrygonikus habuatOj difleSo- 

lino ( 7 )» e Plinio ( 8 )> Formio Hormio diilo t ut 

exiftimavere antiqui', l^ofirigonum fodee , ficcomeSui- 

^ da nella voce ~xuTav^iuù( ( ? ) > 1 benché il Bochart è 

di parere» che fiano il medefimo Leftrigoni » cLeon- 

^ tini {io)» unitoa moltillìmi altri Autori» i quali gli 

^ han voluti in Sicilia ( ii)» febbene io credo» che tali 

Lefirigoni di cui parlarono» fi devano confondere con 

i Ciclopi ( la }. Nè farà difearo al Lettore» che io in 

’ * . quello 

1» 

of • ‘ ■ 

» 

fi) Vide' Narrationem Coponis apud Photium» 

(t) Hift. Sicul. Lugd. fiatar* £dit> pag.6i. 

^ (3) LaiL Firmian. lib. i. 

} i 4 ) Lib. a. ad Ateicum . 

* (5) Lib. 3. Od* 17* 

Ì 6) Vide Philip, a Torre de lofcript. M'Aquili cap;7. 

7 ) Polyhillor. cap. 8. pag. 6$.cdit. ad u(^ Delph. 

( 8 ) Lib. 3. cap. 5. 

^ (9) Lfjirygonts, qui hakitant in agro Leontino. 

(io) Canaan lib. I. cap. 30. pag. 6 zi. 

. (li ; Didimo , £uAa7io , Tzetze , Lycophron, Strabene » 

* Tucidide &c. ... 

(tz) Vide Valguainer. pag. 6z. Madama Dacier in Homeu 
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14 JDe/U Fondazione tCEtcolano. 

^ucÀo luogo riporti al propofitodiForoiia due antìdie 
Ifcrizioni in un gran cippo di marmo > che da quella 
Città furono traìportate nella Reai Villa di Portici, Q 
e da me copiare, per elTere inedite, e di nuoto fco« 
perte, che poi con mio rammarico le vidi da un ìgno» dn 
Xante Scultore maltrattate. . • tic 


QVINTO. CLODIOé C.... 
HERMOGE.... 

V.C CONS. CAMP. 

. ORDO. ET, POPVLVS 
FORMIANVS 
PATRONO. PRESTAN 
TISSIMO 


Ed altra: 


FVLVIAE 

AVGVRINIA 

N A E C, F...... • - 

DIONYSI. CONS. VIRI 


a 

fl’ 

il 

’i 

fii 


CORR. CAMP. VXORI. 
FORMIANI. PVBLICE 


Wa per ritornare alla gita dì Ercole, pafsò egli da ^ 
Formia nelle Campagne di Cuma, ed ebbe ivi mol.* ^ 

to che fare per abbattere i Giganti di Fiegra , così ì 

chiamata per le forgcnti dcU’accefo zolfo di quei con. 
tornì , poiché vuol dir bruciare, differente pe- 
rò dalla Fiegra Pellcne nella Teffaglia, ove li Hnfc 
la pugna tra i Giganti, ed i Dei. ■ - ^ 

domitofque //erculea manu 

Ttliurìs juveoesi un de periculum 
Fulgens contremuit domus 
Saturni y’eteris ( 1 ), 

Abbat- 

I 


• ( I ) Horjr. Hb. z. Carrainom Od. io. • ' ' 
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Parte I. Cape 17 . 15 

Abbattuti pertanto i Giganti > ecco Ercole Pacifico , 
che conduce a pafccre i fuoi buoi, c fi ripofa nella 
Campagna felice. Ivi celebra le fue pompe, ctrion* 
fi, cd ivi confagra a Mercurio Petigie la fua clava « 
che divenne un grandiflìmo verdeggiante olivo , edi- 
ficandovi le antiche Città ■à' £r celane e Pompei^ 
come diremo in appreflb. 


& Caudicibus feElu, 'mirabile vifuì 
' l'raciùkr è ficee raàix eleagina ligne ( l). 

Seguitò indi Ercole Ì 1 Tuo canamino, còl famofo ar- 
mento, per quella fteffa via, che da eflb ne prefe il 
nome , e che dopo il fatale incendio fu da Fabio 
Maflimo rifatta (a)j come può vcderfi dalla feguen- 
te Ifcriziome , la quale fi vedeva in Plediinonte vi- 
cino a Napoli» ’ : 

FABIVS. MAXIMVS. V. C RECT. PROV. 

• F.... S. PR. VIAS. HERCVLIS. OB 

TERRAE. MOTVS. EVERSAS. 
RESTITVIT. A. FVNDAMENTIS. 

,ji Profeguì in appreflb il cammino veifo Tarante >, la 
’ji qual Città fu anche chiamata Erculea, come fi vede 
g apprefTo Virgilio (3). 

Hinc fittts Tierculei’, fi vera ejt fama Taremi't 

Dice Diodoro il Siciliano , che { 4 ) Ercole effendo 
in Italia nel territorio Lacinio con i fiioi buoi., e 

paffeg- 




( I ) V irgli, t. Georg, 

(1) Gruterus ex lib. jo. Ponuoi CL.p. Vide Cclhrni[n>pag. 

<70, 

(3) £nciJ. 3. verf. 

(4) Diod. Sicul. de Antiquorum ge&is. fibulofic* i 


I 




lé J)ella FontUsJone d* Ercolanol 
pafTcggiando nella riva del mare uccife un Ladro ì 
che glieli rubava > e che avendo anche uccifo Cr«- 
tone contro Aia voglia, gli edìAcò. un fepolcro, ove 
fu fabbricata la Città di Crotone. QueAo Promon- 
torio ( i ) Laeinio è diftante dodici miglia da Cro- 
tone , ed ha' dalla parte Occidentale la Rada , dall’ 
altra il Porco . Ivi nafeono fpontaneamente i cedri > 
c venne così chiamato dal Ladro Lacinio, infeAato- 
re di quelle contrade, ove Eccole ediAcò un Tem- 
pio dedicandolo a Giunone Lacinia ^2). Pervenuto 
dipoi nei conAni di Reggio , gli fu interrotto il ri- 
pofo dalle Cicale, ma eoa ì prìeghi ottenne da Gio- 
ve, che ivi mai più non potcActo cantare tali Infct. 
ci ( 3 ) . Dopo di che fuperati , ed ucciA Enrico , e 
Creato Agli di Nettuno , innalzò Aitati ai XIL Dei 
principali , Giove , Nettuno , Pallade , Mercurio , 
Apollo, le Grazie, Bacco, Diana, Alfeo, Saturno» 
c Rea 1. Acche allora io penfo , che paflaAe in Sici- 
lia. Ma ecco, che gli biiognò uccidere ancora ò'cr//4 
Aglia di Forco Re di CorAca, che aneli’ cAa gli ave- 
va rapito i buoi: onde fcpolia dal Padee all’ufo de’ 
fuoi Antcoaci , refufeitò , dopo aver purgato col fuo- 
co ciò che aveva di terrcArc, e divenne ÌTÒ>aTot xaxó 
Ano al giorno prefeme (4). - 

Adeflo faria luogo a difeorrere delle avventure di 
Ercole nella Sicilia, per rìcupcraFc uno deTopraddet- 
ti buoi, che nuotando eragli fuggito Ano da quando 
pafsò per la Tofeana. Ma per non eAer troppcx pro- 
lifTo, dirò folamente, che dopo di avere feorfo Ì’ìq- 
tervallo di tredici Aadj , al riferir di Timeo ( 5 ) » 
pai^ il Faro» atcaccandoA nuotando ad un corrno di 

Toro, 


i 

( 

I 

t. 


i 

i 

l 

k 

r 

y 

t 

c 

f 


r 


, 1 ( I ) Da* moderni Naviganri detto in oggi Cofo Nm* , 

' “ (2) Barriiu de Antiquic., & Siiu Calabnx. 

( 3 ) Nat. Comes Mythol. Itb. 7. 

I . . . Vide Ovid. de Pelia , 5 c Hercule , & Poema Virgilii 

r Cuu. 

'il if) Diodor, lib, 4, • . 
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Ttìrte 2. Caffo III. 17 

Toro, uccifc il Ladro Solunte^ e tccc il ducilo con 
il Re Lrice , figlio di Venere . Di più Sfctajio E"** 
j zantino, e Diodoio di Sicilia afTcrifcono , chcErcc* 
le ritornandofene dalla Spagna , e paflaro in Sicilia 
j per condurvi i buoi di Geriorte, fi ferirò vicino ad 
^ Himera, ove fu ordinato da Minerva alle Ninfe di 
jc tare featurir dalla terra alcuni dcliziolillliTii Bagni , 
ne’ quali poteire quell’ Eroe confortarli Ubbidirono 

V le Ninfe , e perciò Pindaro chiamò fcmpliccmcntc 

quei Bagni Xot/rpà Il che fi vede in dueMc- 

j; daglie, in una delle quali e rapprefentato Ercole, e 
(j; nel rovefeio le ifc Ninfe , che fecero nafeete il Ba- 
gno , e l’ifcrizionc 0LPIV1ITAN . Nella feconda un 
j Carro v o lia Biga tirata da due Cavalli con fopia 
j un uomo creduto Ercole , che alla diiitta tiene le 
redini , e alla finiftra un baffone , e di fopra una 
Vittoria, che lo corona ; Nel rovefeio una Ninfa, 
jjj che con la delira innalza una Patera fopra di un’Ara 

V con fiamma, e dietro a tal figura Ercole nel Bagno, 
e la parola iMF.PAIflN . Ma volcndofi da alcuni » 
Che il viaggio di Sicilia appartenga più al Tebano 

j ( 1 ) , che all’ Ercole Fenicio , palìcrò ad cfaminarc il 
Fondatore d’ Ercolano , 

* 

^ CAPO III. 

j », * 

Della Citta dì Ercolano ^ e fie .AdiacehxJe * 

i 

, I^EIlc ventitré Città Col nome d’ Eraclea , delle 
4 J quali fece menzione Stefano Bizantino , fc ne 
y nomina una in Italia: tìacque il dubbio fc egli al*. 
bìa parlato della noflra Ercolano nella Campagna F(« 
lice; o pure di quella di Tofeana , o di Calabria < 
Ma certamente egli parlò d* Eraclea vicino a Mctr.- 

B ponto. 


(x) Valguarnera loc. cic.pag.ii£.e(lit.Iu^'B:càv< 
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1 S De!U FondazJone d" Ercolétno . 
ponto, ove accadde la prima Battaglia contro il Re 
Pino. La noflra Ercolano fondata da Ercole fteffo, p 
di cui fa menzione il Ouverìo (i ) col nome d Htr- 
ivlnncum-, five Herculanium ■, e di cui dobbiamo fa- jr 
veliate, vicn deferitta da Dionifio AlicarnaOfco (2) 
in tal forma tra*lotto. Hercules comgojitis ex Mimi j 
ftntcntiu rebus /tali is , at decimis Jffoliarum in Deorm 
fecrificia impenjìs^ oppidulo etiam de fuo- nomine con~ , 
dirot ubiclajfls ejus fiationem habebat i quodnunc etiam I 
a Komanis habitatur inter Pompepas df“ Heapolimy 
tutos omni tempore portus habens y trajecit Siciliam,. I 
Plinio la chiMWo Herculanium Campania (5) ; Sttar 
bone: (4) Hcraclejon ab IJercule fa£luy JJrbs vicina j. 
Ve favo y non Unge a Leucopetra. Prommtorio Vefuvii , 
cineribus fepulta facet } Nonio Marcello alla voce flu- < 
viasy cica Sifenna nei libro ottavo delle lue Storie:. , 
^od eppidum tumulo excelfo in loco , prope mare 
parvis mosnibus inter duas fìuvias intra V.Jfuvium. ( 
conlocatas : ed appreflb T ransgreffus fluvium >. qua fe- 
cundum Herculaneum ad mate pertinebat ^ 

Anche Livio nel fine del decimo libro la chiama 
Herculaneum conciofìachc tanto è a dire Herculeusy 
che Herculaneus o fia Herculanius mentre HpaxXMt 
è dcrivativodi HlpaxX?f ed appreflb i Greci HìpaxX»«i<> 
cioè Heraclea > o fia Heracleja Civitates , fuonano 
lo fteflo, che in latino fi dilfe Herculeas & JHercu- 
laneas . Le Città alle fponde del Mare» dice Floro 
( 5 ) fono Formia , Cuma , Pozzolo » Napoli ^ Era- 
elea , Pompeja . Vrbes ad Mare » Formia , Camay 
Puteoliy HERCULANEUM, Se- 

neca in una lettera che fcrive ad un fuo Amico gli 

dà 


( I ) Lib. 4- lulix ver. 1 nt- 
il) Lib. I. 

( v) Lib. 3. cap. 

(;. 4 ) Lib. y. pag. 147. IIPAKAEION 
(5) Lib 1- cap. 16. 
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1 Parte L C4pa HI. i? 

J dà mcdefima poQzioae , e fa memori^ < ui^ 
pane di cfsa fu rovinata da’Terremori : ^ercuUnenfis 
"i* eppidi pars ruit ( i ) nel Confolato di Mcranaio Kc- 
iìi golo, e di Virgipio Rufq* E Ovidio riconducendo 
)li Enea dalla Sicilia gli fa bordeggiare l’ifola di Capri , 
id il Pronioncorip di Minerva , Statia > Ercolanp , a 
tn Napoli > onde di lei cantò ( 2 ) 

f» 

ta JiercHleamq^ue urkem^ Stabiafque^irtotia natam 

V» Parthenopem . ( 3 ) 

Ma per non edere troppo dlffuro > vedanG Columel* 
la; (4) Marziano Capdla de Nuptiis \ il Pontanq». 
i(s de Bello Neapolitano , e moltiflimi altri Storici , c 
lifi Scrittori > che di quella antica Città fecero chiara 
:]) tcllimonianza. 

I Camillo Pellegrini pretende che in qqefto luogo 
foffe Retina^ della quale Plinio fa menzione ( 5} in 
V; una lettera che egli fcrive a Cornelio Tacito per G» 
gnìGca^gli tutte le circoftanze della morte del fuo 
«if Zio . Pareva quefto fentimenco affai plauGbile , pol- 
ii che la rotterranea Città è nella medellma poGzione» 
,i> che Plinio il Giovane affegna a Retina, e dìGenden- 
V doG fopra il Villaggio chiamato Refina , nome che 
da quello di Retina varia per una fola lettera, ftra- 
’ji no non farebbe , che accaduta foffe qucGa piccola 
jj mutazione nello fpazio di quaG XVIII. fccoli . Ma 
{ il Pellegrino, e gli Scrittori che l’hanno feguìtato, 
^ non hanno offervato , che Plinio non chiama Rcti- 
na Civitas f Urbsi o fia Oppidaniy ma femplicemcn- 
3; B 1 tc 

^ ( I ) Qiraeft.Nat. lib. Vl.cap. i.eztf. 

( 1 ) Metamorph. V.711. 

(3 ) Vedi il Signor Cori che pona molte autorità nella di*' 
fefa deir Alfabeto Etrufeo pag. 168. e la DiGert. iopra Ercolano. 

* (4) De cultu Hort. Iib. lO» verf. i3t. 

( ^ ) PellegF.App. all’antich. di Capua dife. a. fedi. aj. Plin. 
lib. tf 
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20 Della fondazione tCfrcolanol 

! nam Villa e a fubjaccbat &c. ( i) che in 
latino non vuol dire Città; c ficcome quella che fi 
è fcopcrta dimoftraeflcrc una Città, bifogna concludere 
honefiTerecfla Retina, mai cliiamata col nome di quel- « 
le Città, che ftavano alle fponde del Golfo di Na- ^ 
poli ■; delle quali Plinio fi fpiega cosi ; ,, Vi é fu 
„ quella fponda Napoli , ed Eraclea-, che è poco lenta- ^ 
>, na da Pompeja a’ piedi del Vcfuvio , e fopra le fponde “ 
„ del Sarno. Vedendo dunque che niuno degli Ami- ^ 
chi Autori colloca Retina tra le Città che erano in- i 
torno al Golfo di Napoli e tutti fi accordano a col- f 
locare Ercolano tra Napoli e Pompeja , chi non di- t 
rà che la Città nuovamente fcopcrta fituata tra que- < 
fte due Città non fia Ercolano ? eflendo elTa nella 1 
nrredefima diftanza da Napoli , che dall’imboccatura I 
attuale del Sarno, ove fono le rovine di Pompeja. 

E’ però confiderabilc , non oftantc il filenzio degl’ ■ 
Iftorici , e de’ Geografi anche circa Retina, e pvure 
qucfto luogo doveva eflcrc ragguardevole, poiché vi 
erano delle fquadrc di navi come ci attelfa Plinio 
(zj aggiungendo che Retina era ai piedi del Vefu- 
vio, c che non vi era luogo più efpofto allorché il 
monte fi accendeva. Ercolano era nel medcfimo ca- 
fo, fc fc ne giudica dalla pofizione che gli Antichi 
gli danno , c che tanto perfettamente conviene alla 
Città fottcrranca ; non fembra egli per tanto che le 
fteflTe circoftanze applicate a due oggetti differenti 
moftrino contraddizione ? E pure quefta fi diffipa , 
quando fi rifletta fu ciò che c’infegna Dionigi d’ 
Alicarnaffo della fondazione d’ Ercolano ; Tutti oli 

O 

affari d’Italia effendo terminati, dice egli. Ercole co- 
me già diffi fondò Ercolano.tra Pompeja, e Napoli 
avendo de’ porti ficuri in ogni tempo. 

Egli è evidente chela flotta d’Èrcole era all* An- 
cora in quello medcfimo Porto, effendo naturale di 

- pcn- 

( I ) Loc. cit. e la VerL Ital. lib. 6. cp. i £. 

(ì) Loc. cu. 
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pcnfarc, che il luogo, nel quale eflfa era allora fi pa- 
tellb chiamare Ketina , c che dopo la fondazione d* 
Ercolano il nome di Retina fi averi fempre confer- 
vato nella parte marittima di quella Città, alla di 
cui eftremità era qucfto Porto collocato , come lo 
nota pofitivamentc Strabone (i): Se alcun vcftigiq 
ptefentemente non ne rimane, ne farà fiata cagione!’ 
ifteffa irruzione , che averà ricoperto l’uno e l’altro. 
Sarebbe fucceduco Pifiefib ancora al Sarno, che paf- 
fa ai piedi di quefta Città ( 2 ) c fomminifirando a* 
fuoi abitatori la facilità di trafportare le loro mer- 
canzie per acqua, formava il Porto tra Nola, No- 
cera , e Acerra . ( 3 j 11 letto di quefio fiume fari 
fiato egualmente riempito di ceneri , le quali can- 
giando la primiera forma del terreno, farà fiato sfor- 
zato a dirigere altrove le fue acque, e a neceffaria- 
mente confervarfi. 

I pili antichi abitatori di Ercolano, di cui fi .ab- 
bia più certa memoria , fenza entrare in queftione 
fopra gli Aborigeni , gli Anfonj , e gli Aiirunci > ( 4 ) 
credo fiano fiati i popoli O/irz 5 conciofiacofachè Strabo- 
nc ( 5 ) deferivendo il fito di quefta Città, diceche 
anticamente tanto Ercolano, che Pompeja, ed i luo- 
ghi circonvicini bagnati dal fiuine Sarno, .furono te- 
nuti dagli Ofei (6). Qucfti Ofei furono ancora de-, 
nominati Opici conciofiacofachè Capua, che di tut- 
ta la Regione in ogni tempo fu Capitale, fi chiamò 
Ofea, e Vulturnia, ed ancora Opicia. (7) Stefano: 

B 3 Otél, 
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!,' ^ I ) Lib* 

(t) Plin. Hift.Nat. lib. 3. cap. 
i? (3) Strab. ' ' ' 

(4) Scitice forte originìt dici , ante Trojai àxicirn "• Nieu. 

j porr, in Prolegom. ad Hift. K obi. 

V ( 5 ) Lib. j. 

(6) Servio 1.7. En. 

( 7 ; Ariftotelis Politicor. c. io. Thucid. 1 . 6. Dionyf. Alicarnaf. 
1.1.7. Paufàn. 7 . 8 . IO. Djo.l.33. Steph.Bizan.Cluver. l.^.cap.ia 
Ital. Antiq. aliiq. quamplurimi. Ab his Saranitcs, Sabmi >.c. 
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' ì)elU Pondatione 'et Èrcoìanòl . 

0/»Tf » ‘oTt Òfixfl» aiti tài ofifeov, ^lii VCTD OptCdS qua^ 
^phicos 4 Serpentihii appellÀtos ptuant ; t Serviò 
comtìienta le parole OfcoYumqifV marmi così. Capuen^ 
fei .• dicit : qui eùfte Ofei '( fortajle legendurH Opici s 
aut certt Opfei ) appellati > qUod lUic ptttHmi ahtm- 
davere S'erpentes . ì^aM Xjrecè vfts dicituf Strpèns . 
Siedìè pér eflere flato ^juel Paeft molto ripieno di 
5erpchti» ebbe il nome di Opicia ed i popoli Opici 
« per còntraJiione furptìo poi detti Opjci -, ed Ofei. 
Inoltrò Strabóne ( i ) f)arlì tosi; ylntióchusy ab Opi~ 
cis èam rcgioncin hàbitàtafh fuiffe natfat , qui iidem 
CJ* Jlufomes appellarenttir^ at Polybius Jignificat Je prò 
duabus diverjis gentibui eos h abere ^ ait efiiih Opicosy 
<!t j^ufoiies terrain ^ qàa nfl' circa Craterem , incoìkip 
Jè ( 2 ) bénclic Cap'ua ' foflTe propriamente dettà 
turnm. (^) Ma 5 fe di db mancati fodero tanti, e 
cosi illullri teftimonj, baftcvolc faria quella belli ìfì- 
mà , t Cobferv'ata Ifcrizlonc Etrufea , che fi trovò in 
lina méhfa di marmo , che' io giudicai efieré (lata 
Idrta in memoria di Ercole j con caratteri da me ere- 
duti Etnifci fintili agli Ofei , che riponerò à fuo 
ìiiogo*. 

Profeguendo adeffb la Storia della antica popola- 
zione dei Cratere Napolitano , ella è cofà già nota 
come gli àntrebi Tofeani comindarono à ftendere da 
uh Marc all’àltro d’Italia il floridifiìmo loro domì- 
nio j occupando pritìcìpaìmenife lutro ciò, che dì ma- 
rittimo al loro commerzio poreffe contribuire*, t per 
confeguenza abitarono nella Città di Capua> che da 
dii fu chiamata Vulturnaf {4) ficcome la Città di 

Poni- 


curo apud Siculos Opica fivcOica lingua in ulti fiieric, eiul'dem, 
vel aHìnis'originis elle debuerunt. Nieupon* in Prolegomenis 
Hiftoria; Rom. 

( I ) Lib. V. pag. 142. 

( 2 ) Vedi il Signor Mazzocchi in Amphithèat» Caro p. pig. 1C9. 

(3) Plutarch. io Hanoi b. Mazzòcch. Dtflert. di Corton. toro. 
3' P: 45» & pag. 39 . 

( 4 ) Cluveriusltal. Antiq. I. z. c.‘i.”CarripàQi Etrufd 
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P.,rte I. CMpo III. 23 

Pompei, Nola ed A cetra , e fabbricarono Noara , e 
.per confeguenza furono ancora della Città di Eico- 
iano padroni. Stratone: (ij //«•, & tjvcd proximè 
fequitur , CT Sarno amne mIIuìikt , Pompejos ttmte- 
runt olùnOfti-, deinde Ptrufeiy poji S/imnir^t qui in- 
de fune expuljif efl autem hoc cemmune navale , No- 
Ut NneerUt & ylcerr antim ^ Sarno amne mtrces Jì- 
mul excipiente -atque emittente : fuper hat loca fitns 
efi Veffuvius Moni; c Servio (2) citando Canone an- 
tico Storico , in ilio libro quem de Italia fcripfit : 
quo/dam Pelajgos , aJiofque ex Peloponntfo convenas , 
ad eum locnm Italia ^ani‘jfe dicit^ cui nullttm antea 
nomen fuerit , (^r flamini quem accoiuerunt , Sarno no- 
mea impofuiffet ex appeilatione patrii flnminis, & fé 
Saraftet etppeltaffe : hi inter multa eppida Nuceriam 
condiderunt. Dal che paté, che fi poflà dedurre che 
i Pclafgi principiaflfero in quefte parti, o a coinbat- 
tcrc, o pure a mefcolarfi con gli antichi Etrufei, i 
quali già del paefe Ofeo eran divenuti fignori, co- 
arte il deduce dai verfi di Lucrezio.' 

!«• 

1 7 s locus tfl Cumis apud Etrufeost & ntontes 

Pompei calidisy ahi fumant fontiUts uuBi. 

* I quali verfi furono in varie guife fconciainenrc tra- 
'* sformati da Adriano Tumebo, c da altri molti , che 
^ non fcppcro edere flati i Popoli Tirreni, come nar- 
'!* ra Paufania, abitatori della Campagna felice, c fpe- 
cralmentc di Pompeja c di Ercolano, chiamati, co- 
I me avvifa Strabone , Etrufei : cosi ancora poterono 
dirittamente appellarfi da Lucrezio i prolllini mon- 
ti, ficcomc per la ftefla ragione anche Tibullo chia- 
mò Tofcanc le acque calde di B.'ija. 
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fueruot. Vide Nicolaum Dimafcenun» apud Atbenaeum 4. ij. Il 
Signor Mazzocchi crede più antico il nome di Capua. Vedi la 
Diflert. cit. PJR. 43» 

( I ) Strab. I. f. . ‘ 

ì a ) Seiv. ad Eneid. 1 . 7 . 


a4 IjeU.t Fondadrone £ BtcvImo-. 

Vos tsnet y Etruf.is manat qu^ fontibtu , undcty 
Uìida fub <tftivum non adettnda Canem- (i) 

Ccrcìflìnu finalmente teftimonianza cc nc fomrai- 
una rariflinia mcdaj'IIa di metallo riportata dal 
SÌi>nor Pr">p')flo Goti { 2 ) Accademico Etrufeo- , e 
po‘'cduta dal Sign 'r Conte Diamante Montcmclini 
l^crngin 1, aurlic effo della medefi-ma Accademia, for- 
tun.itamentc in quelli tcm.pi al propolito nollro cm- 
va a. Quella moneta, al di (petto di tanti fecoli in- 
tiera, e fuiTÌcìcntementc ben mantenuta, dì una bel- 
la patina verde , da cui molto bene fi dillinguono 
le lettere, c le figure, apparteneva alla Città di Er- 
colano, pniclic tanto il Signor Cori, clic il Signor 
PalTcri, altro Accademico , annovi olTcrvato, che le 
lettere , che, vi fi feorgono imprellè , e che vanno 
da delira a finillra alla maniera Etrufea, lignificano 

AV'VjC! H , HRCVL, cicx UerrulnnHnn: a fi- 

milìtudinc delle monete dì Urino, di Nocera, c di 
Capua* ('3 ) j e fi nota che fi’ fcrive il nome della 
Città non intero , ma tronco in' fine , come nelle 
monete più antiche ha offervato .il grande Spanemio, 
cd anche fi offevva in moitillimc altre Etrufchc Ifcri- 
«ioni . 

Ma perché pofla direHERCULANEUM» pare che 
aU’ufo Eirufco, la prima lettera H deva clì’crc chiu- 
fa di fólto c di foprt, come fi vede fra le altre in 
un mio antico Sarcolago di marmo, ove fi leggo- 
no aRunc parole Etrufchc con, la detta lettera , che 
io fpiego così; 

LARTS 


f 1 1 Vide Lucret. Kb. <s. v. 749. Vedi Leonardo da Capua voi. j. 
fi) Cori difela dell’Alfabeto Etrul'co pa£. 166. 

(} ) Mufeo Etrufeo Tab. isk'. num.ii. 13. 14, ip. Mazzoceb,’ 
Dillerc. di Cort. t. 3. p. 4i« 
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Parte /. ///. ' 25 

' LARTS ANEMIVS FELSINEI FILlVS 

E come fi vede in due Patere riportate nel Demfte^ 
ro; onde può conghictturarfi , che Tarpiraca latina H 
di qui abbia avuto T origine; (i) può anch’ effe- 
re diedi qui venga l’H Greco, fopta di che vedali 
Giufto Lipfio, (a) 

Manca pertanto la lettera I , forfè perchè pro- 
nunciandoli la Q come la R coirafpirata innanzi, 
pare che fi Tenta alcun poco il Tuono della medeli- 

ma E ; Siegue la e fi vede come Tcmbra mani- 

ftftamence, che denota, e Uà in luogo del N, cioè 
K il che fin ora non era fiato da altri avvertito .. 
La quarta V non laTcia luogo da dubitare, che non 
fia rv EtruTco. La lettera quinta A i Signori Ac- 
cademici di Cortona hanno provato , che equivale 
al Lambda de’Greci. Tutto quello affunto, ed infini- 
ti monumenti Etrufehi che intorno a Nola, e Ca-' 
pua fi ritrovano giornalmente, fanno vedere il domi- 
nio in quella parte di cotale n.izione, e Tpczialmcn- . 
tc fono notabili alcuni grandifiìmi Vali dipinti a fi- 
gare, che furono prefentati a SuaMaefià nel fuo pri- 
mo felice ingreffo in quel Regno, quali fu , mia idea- 
di voler pubblicare. Te più lunga dimora mi avellerò 
penneffo di poter fare in quel Regno i miei domefti- 
ci affari. Ma intorno a Nola una prodigiofa raccol-- 
ta ne fece, e ne mandò in Inghilterra tutti di nuo- 
va e Tuperba maniera il Signor Guglielmo Hammoml 
mio amicIlTìmo. 

Seguendo per tanto il noftro ragionamento fi eftefe- 
ro per alcun tempo i Sanniti ancora nel noftro Cra- 
rcre Napolitano C. Sempronio Aratino dr Fabia 
Vibalano Cofs. Peregrina res , fed memoria digna tra^ 

ditur 


( I ) Tutto quello (lice il Signor Goti Io<o citato, 
(i ) De recù pronunc. Lat. Ling. cap. V lU 
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a 6 Della Tondaziotte £ ErcolanB-, 

ditur eo anno faSìa: f^alturnum Hetrufcorum ìtrhem^ 
qua nunc Capua efl , ab Samnitibus captar» y Capmam- 
que ab Duce eorum Capys &c. { i ) Fu dunque il Cra- 
tere folo in apprcffo frequentato, ed abitato dai Gre- 
ci*, e da quella Nazione ivi gli ufi, ed i Magiflra- 
ti fi (labilirono, come fi vedrà in appreflfo: Imperoc- 
ché fi fa da Strabene, (2) die Napoli fu Colonia de’ 
Cumani , de’ Calcidefi , de’ Pithacufani , e degli Atc- 
niefi: Nei^olis Chalcidenfium ^ CJj* ipfa Patthenopt a 
tumulo Sirenis appellata. Benché io credo che qucfti 
popoli fuflcro una fteffa Nazione, poiché Livio ci af- 
ferma, che dalla Calcìde Euboica tirarono 1 Cumani 
r origine, cioè dal Negroponte antica Colonia degli 
Atcniefi { 5 ) yithenienfes Rege Eriiìoaio in Euboeam 
Jnfulam Coloniam deduxerant : Athenienfes in Euboi- 
ea Chalcida Erethiam Colonis •occupaverct tenendola 

i Greci fin tanto, che ne divennero polTeffori i Ro- 
mani*, de’quali non volendo io qui deferì vere le gutr- 
re, cd in qual modo vi cntraflTero, folo dirò che ne’ 
primi tempi rìdulTcro quel Paefe in Prefetture, in qnU 
bus & jus dicebatur , & nun din a agebantur CÌT erat 
quaUam earutn Refpublica t ncque tamen Magiflratus 
fuos habebant ; in quas legibus prafeQi mittebantur 
quotannisi qui Jus dicerent : quarum genera fuere duo: 
Alterum , in quas folebant ire PrafeEki quatuor , popu- 

ii fujfragio ertati t in hac oppiday Capuamt Cumas t 
Cajìlinum^ Eulturnumt Liternumt Puteolos, Acerras, 
Sueffulam , Atellam , Calatiam ; alterum , in quas 
Prator Urbanus quotannis in quaque loca miferat legU 
bus: ut Fundost Formias i Caere , Fenafrumy Alicas, 
Privrrnunty Anagniam , Frufinonemy Reale y Satur- 
niamy Nurfiam, Arpinumy aliaque ccmplura; E dò 
accadé nt’ primi tempi, come otkrvò Paolo Manuzio 

( I ) on- 

( I ) Livius I. 4, c. 19. 

Iz ) L-b. j- c. y 

gì) Paufioias in Atcicis. 
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Parte l. Capo ///. 27 

{ I ) onde fi può dedurre, che ancora Ercolano tire- 
vcric tale prerogativa r e per la ftelTa ragione ficcomc 
Capua folto H Confolato di Ceftre fu dedotta Colo- 
nia ( a ) e poi Fondi, Fonnia» ed Arpino &c. così 
Ercolano divenne Romana Colonia fcnza però efler 
fottopofta a vivere con le leggi Romane, ( non oftan- 
tc la legge Giulia),' nella lieila maniera, che Cicero- 
ne chiama Cittadini Romani ì Napolitani, ed inve- 
ftlti per la legge Giulia della Romana Cittadinanza , 
benché aVtflero facoltà di vivere fotto le antiche loro 
Leggi } onde nominarono gli Ercolancfi i- loro fom- 
mi Magiftrati col titolo di Demarchi ■, ì quali erano 
forfè lo ficlfo dei Duumviri quinquennali. Si c cre- 
duto da alcuni Letterati provare quefi’adunto dalla 
feguente Ifcrizicne, da me fedelmente copiata nel Cor- 
tile di S. Antonio fuori di Porta Capuana, collocata 
fopra la porta che unifee i due corridori , la quale 
il Grutero alferifce eflTere fiata nella Villa di Pietra 
Bianca, che àpparteneva a Bernardo Martirano (3) 
da dove fu traf^oìrtata in Napoli ( 4 ) ma però dc- 
fcritta diverfamente dal fuo vero origittale , clic ri- 
cavò dal Fabricio. 







‘ 1. Mv* • • 


f I ) De Civitate Romana 
(x) Livio lib. aS. 

( 3 ) Cruter. CCCC XXIX. (. 
(4) Capaccio L. e. c. 9. 
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t, MVNATIO. CONCESSI ANO. V, P. PATRONO 
. COLONIAB . .PRO . MF.R1T1S . ElVS . ERGA . ClVBS 
' .MVNIFICA. LARGITATE. OLlM . HONOREM 
DEVITVM. PRESTANTISSIMO. VHIO. PRAE 
- SENS . TEMPVS . EXEGIT • QVO . ETIAM * MVNA 
TI, CONCESSIANK Filli. SVI» OEMARCHIA 
CVMVLATIORE» SVMPTV. IIBER ALITATIS 
. ABVNDANTIAM. VNIVERSIS. EXIBVIT. CIVIBVS 
OB* QVAE.. TESTIMONIA. AMORIS. SINCERISSE 
MI.'REG. PRIMARIA. SFLENOIOISSIMA 
HERCYLANENSIVM . PATRONO . MlRABItl 
STATVAM. PONBNDAM, DECREVIT. (l). 

Quefta è una memoria, iir cui i Popoli della Colo- 
nia di Ercolano innalzarono' una Statua a Lucio Mu^ 
nazio Concclfiano uomoPatrizio in*fegao di gratitu- 
dine, perche in tempo di careftia gli avea tutti a pro- 
prie fpefe afimentati , e vi fi, fcorge la dignità di De* 
marco nella Colonia Ercolana che fu anche il Magi- 
firato Ordinario di Napoli, e come dice Strabene ; 
jirgumentum rei fune nomina Afagifiratum Principis 
Graca yoflerioribus temporibus Campana Gracis per* 
mixta\ e Sparziano parlando di Adriano dice appun- 
to che erano quinquennali: Apud Neapolim Demar- 
chtis in Patria fua Quinquennalis , Io per altro efa- 
iiiinando Tlfcrizionc fopra referita dal fuo ftilc , e 
dalla fua frafe argomento non effere quella dei fecoli 
anteriori alP Impcradorc Tito, ma dei fecoli molto 
più balli , e affai pofteriore all* eruzione del Vefu- 
vio , c alla diftruzione d’ Ercolano; ficchc non po- 
teva appartenere alla detta Città,* altrimenti farebbe 
fiato ^neceffario di dire , che P incendio del Vefuvio 


( I ) V. P. Vir F*tritius vici. Sertor. Urlatum poft Mirm. 
Oxonien. Prideaux pag. 66, Gentili, de Patriciorum Origine Itb. 
II. Cip. X. n. VII. 
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non aveflTc diftmtta interamente la Città; ma che ve 
nc foffe reftata parte in piedi, il che è contrario alla 
s teftimonianza degli Autori; onde c più naturale che 
la medefima appartenefle alla Città di Napoli, ove c 
facile foffe trasferita quella porzione di popolo che fi 
li faria falvata della diftrutta Colonia, col nome di^e- 
gio fìercuUnen^um , il qual nome fi farà confcrvato 
per lungo tempo. 

Fu pertanto Ercolano Municipio Romano , c ce 
lo addita rifcrizione del Reinefio, da me citata, che 
c la feguente* (i) 

l'RIDIE. K. MARTIAS. IN. CVR. SCRlBENDO. ADFVERB 
CVNCTI. QVOD. VERO A. FACTA . SVNT . M. M. MEMMIOS 
RVFOS. PAT. et. fu. ET. VIRI...» ITER. PFQVNIA. PONDB 
\l^ RALl . ET . CHALCIDICVM . ET • SCHOLAM . SECVNDVM 
lia MVNICIP. SPLENDOREM. FECISSE . QVAE» TVERI. PVBLICE 
^ DECRETO. D. E, R. I. C. PLACEREk HVIC. ORDINI. CV^C 
M.M.RVfl. PAT. ET. FlL. II. VIR. ITER. IN. EDENDIS. MV 
NERIBVS. ADEO. IIBERÀLES* FVERlNTi VT * EORVM.MO 
jj NVAIENTAk DECORI. MVNICIPIO. SiNT. ADEO. DILICEN 
TES. VT. VITIEIS. PONDERVM . OCCVRRERINT . IDQ. IN 
PERPETVVM . PROVEDERINT * PIACERE . DECVRIONIB. 
M.M. MEMMTOS. RVFOS. PAT. ET. FlI.* DVM. II. VIVERENT 

'fi EORVM. POS M. ET.SCHOLA. ET. CHALCIDT. QVAE 

^ IPSl . FECISSENT . PROCVRATIONEM . DARI . VTIQVE . SER. 

( VOS. EIVS... MPiVS EST... NEGOTIO . PRAEPONH 

j 

0 RENT. NEQVE. INDE. ABDVCI . SINE . DECVRIONVM. DB 
^ GRETO. ET. M.M. MEMMIIS. RVFIS. PAT. ET. FU. PVBLICE 
GRATIAS. AGEl. QVOD. ITERATIONI. HONORI. EORVM 
^ NON . AMBITIONEl i NEQVE. lACTATIONI. SVAE . DF.DH 
^ RINT * SED • IN . CVLTVM .* MVNICIPI . ET * DECOREM 

CONTVLERINT. 

" Una gran fabbrica feoperta ultimamente nelle ca- 
X ve d’ Ercolano, creduta dagli Antiquarj una Bafilica, 

1;? come 


( I J Kcinci, CUls. 7. 11. XV. 
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5» Deila Fandaziottc Ercolano» 
come accennerò in rìnc di quelVOperai cop maggior 
probat>iii{^ fi potrebbe credere, che fofle una CalcidU 
ca fc poi non folTìmo in una grandifltma ofeurità To- 
pra la natura di una fabbrica , che gli Antichi con 
quel nome chiamavano . lo credo , che li potrebbe 
con rctirtìologia del nome provare chf folfc un Tri- 
bunale di monetai o il mcdcrimo luogo nel quale la 
moneta fi coniava, ma altri follenendo che era una 
fala del Foro , ove fermavanft gli Avvocati , e gl» 
Oratori > non vi retta di certo da ftabilire per Tlfcri- 
zionc qui fopra riportata, trovata nel principio dell’ 
ultimo fecole nelle vicinanze di Portici, che vi era 
una Calcidìca ad Ercolano che ci fi rapprefenta un 
edifìcio con una fuperba fala, lenza tuttavia allegnar- 
ccnc nc l’ufo, nc la coftruzione . Sembra dice Vt- 
truvìo, che ordinariamente la t'alcidica era colloca- 
ta airettremità delle Bafilichc, il clic non Co Ce potrà 
cornfponderc alPìdca, che ne facciamo, non potcn- 
doli avere le piante di quelle fabbriche» 

Ma tornando alia noltra Città abbiamo provato , 
clic Ercolano fu indi detta Colonia , il che anche 
dalla Ifcrizione di Concclfiaixo fi potrebbe dedurre , 
c le Ifcrizioni da me copiate nelle nuove feoperte ci 
hanno fatto fapere, che allaXtibù Menenia.fu alcrit- 
ta: per quanto fi è potuto da me conghictturare dalle 
cofe ritrovate, e feoperte nelle pani circonvicine al 
Teatro: clFere Ilare in Ercolano bcUiljdme fontane: In 
un marmo già di prima cavato fi legge ( i ) 


ET. PATER. ET. FILI M. SA LIEN 

DAMQVE 

TERTVLLA. RESTITVit. 


Quella Ifcrizione peti fa il Reincfio , che appartenga 
alli due Marci Meiumi, di fopra citati. Ma avendo 

noi 

( I ) Kernel. CUls. z. XXIX. 
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tioì vedute due Statue Equenrì dfi Balbi, come dU 
's, rò a fuo luogo, non vi è maggior ragione, che non 
31 poiTa a quelli edere dedicata, conciofìacofachè , deve 
13 clFere indubitato, che quelli ancora, cioè Padre, e 
3 Figlio, qualche opera infigne, e di grandidìma utili- 
]; tà pubblica fabbricaflfero. Alle acque Salienti, o fia- 
no fpilli di acqua, mani feda mente furono anneffì e 
j Bagni, e Pifeine: Pifeina auttm inter appeneiiies Bal- 
,1 nearum, in qua caltntes a Thermis nature fjlehant ^ 
'i jrigidaria efi , & uti vocat Sidonius Apollinaris ( 1 ) 
ij Baptiflerium . Di più il riferito Reinefio (a) fi avan- 
n, za a dite fu tal propofito, che Ercolano, c Pompei 
furono, come ho detto, rovinate dal Terremoto, c 
j che niuno abbia fatta menzione della loro redaura- 
zione> 

Iij Ed è notabile, che appunto ir» Ercolano adirti ad 
jj un muro, riporta il medefimo edere dati due Sena- 
^ tufconfulti celebri fra gli Antiquarj, che poi furono 
trafportatt in cafa di Matteo da Capua Principe di 
^ Conca.* quali erano in una lamina di bronzo lunga 
once XXVI II. e larga xx. in cui nel primo veniva 
^ proibito il disfare le antiche fabbriche, per cavarne 
^ vantaggio colla vendita de” materiali , al tempo de* 
J Confoli HOSIDIO GETA, c L. VAGELLIO, che 
^ furono fuffetti al quarto Confolaro di Claudio cir- 
^ ca Panno di Roma 800. ed il fecondo fu decretato 
al tempo dc’Confoli Volufio, e Cornelio, nove an- 
*’ ni dopo del primo. 

Circa il fuo governo tanto Municipale, che Co- 
lonico, ne parleremo più a lungo fui propofito de” 
Duumviri Quinquennali, e dei Demarchi; foggiun- 
' go folamentc in quedo articolo , che alla magnifi- 
’ cenza de’ Sacri Edifiz/, non vi mancarono i loro ne^ 
ccrtarj Minidri , conciofiacofachc per mezzo delle 
^ Ifcri- 

— ■ ■ I, ... I I II I 

|i> ( I ) Lib. 1 1. cp. 2. 

(i) Kemef. loc, cu. ^ 
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32 DelU Fondazione d' Ercolano. 

Ifcrizioni ritrovate > fi farà menzione degli Epuloni, 
c degli Auguftali tanto in onore di Cefarc, che di 
•Augufto. Anzi vicn riferita dal predetto Reinefio ( i) 
altra Ifcrizione alla medefima Città d* Ercolano ap> 
partcnentC9 cioè 

.... O. D. LOeVM. AB* INCHOATO 

VM. TECTORIS 

AVGVSTALIB. DATVM. 

Conciofiacofachè apprefib il Collegio dei Pontefici , 
( 2 ) ebbe origine quello degli Augufiali in Roma 
nell’ anno 767. con nuove cerimonie , tra’ quali fd 
aferitto lo fteffo Tiberio Cefarc , quale efempio fu 
feguito ancora dalle Colonie per aduiazionc , c per 
ambizione: erano cofioro in numero di fei, e dice- 
vanfi (3) SEVIRI. AVGVSTALES. E quefti furo- 
no ancora in Cortona, come dalla feguente inedita 
Ifcrizione poco tempo fa ritrovata apparifcc. 

C TITIO* CL. CELERI 
DOMO. CORTONA 
VIVIR. AVGV. 

LIBERTI . EIVS. 

. Ma per ritornare al mìo primo propofito , era 
dunque quella antichifiima Città fituata vicino al ma- 
re quattro miglia in circa difiante da Napoli , c refiò 
fcpolta nelle vifccre della terra dalle irruzioni del Vc- 
fuvio nello fpazio tra la Villa Reale di Portici , ed il 
Cafale di Refina; avea, come diremo, il fuo porro 
poco diftante dal monte Vefuvio, e noteremo , clic 
S. Gregorio, fcrivendo a Fortunato Vefeovo di Na- 
poli , 


(i) Reinef. Clafs. z.XXXIII.Capac. Hift. Neapol. lib.z. 
( 1 j Tacito lib. I. Anna!, c. ^4. 

(}) Noris Carootaph. Pifap, cap. 
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proli t fece menzione LegUnis Herculenjis Neapolis. E 
-3 finalmente noteremo, che di quella Città ne fcriffcuii 
- cattivo Libro Francefeo Balzana, nel quale egli credè 
!ì3ji vere le impofturc di Frate Aonio da Viterbo, ed c fa- 
ma volgare» che ivi sbarcafle S. Pietro. Finalmente 
al rilèrire del Pontano,. a Refina, cioè in quel fito 
i) appunto di cui trattiamo, era la Villa di Antonio Pa» 
Dormita, che fcriffe del Re di Napoli Alfonfo Primo: 
cd il Falco riferifee , che Portici , oggi Villa Reale di 
S. M. che veniva ad cflere appunto vicino ad Ercola- 
r.!Ì no, è fiata la -Villa di Quinto Ponzio Aquila Cittadi-* 
3 il no Romano , la quale fu chiamata Neapolitanum Quin- 
ti dà Cicerone. Ha vicino il Promontorio^di Lcuco- 
ià petra, che ritiene l’antico nome di Pietrabianca, Vii*- 
,!! la dcliziofa del Signor Duca di Matalona; nel quale 
jtf propofito farà forfi grato al Lettore, che io riporti le 
ftì t: feguenti antiche Ifcrizioni , ivi da me copiate . La 
is prima è riportata dal Grutero (i), che cita il Manu- 
zio , ma ciò con grandifiima differenza , c con molti 
errori, c m^canze: 


d»' 

1 


n« M» 

M. MARIO. PROeVLO 
TIX. ANN. III. M£NS. IIIXt D. VIIII. 
MARXVS . PRONTO. ET. COSCOMIA 
YGIA. PARENT. XNFELICI^S. i 
FILIO. PIISSIMO. FECERVNT. SIBI 
LIB. LIBERTABVSQ. POSTE&ISQ. EORVM 
Si. NON. FATORVM. PRECEPS . HIC . MORTIS 
OBISSET. MATER. QVAE . HOC. TITVLO. DEByiT 
ANTE. VEHl. £1. TV. PRETERIENS. DICAS 
$IT. TIBI. TERRA. LEVIS. 
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^4 Della Fondazione ^ ErcolAnO\ 

Ivi in un pezzo di marmo: 

MYNTCIO, P. F. POST. MORTEM 
MVMIClPES. SVI. AERE. CONLÀTO . PlETATlJ 
CAVSSAv POSVBRVNT. 

£d in ultimo la fcgucnte» x;hc potrà fervire allaftorià 
ilc’fccoli a noi vicini: 

HOSPES. ET. sr. PROPERAS. tIE . SIS . IMPIVS 
PRETERIENS . HOC . AEDIFICIVM . VENERAIOR. 
HIC. ENIM. CAROLVS. V. RO. IMP. 

DEBELLATA» APHRICA . VeNIENS. 

TRIDVVM. IN» LIBERALI 
lEVCGPETRAE. GREMIO. CONSVMSIT. 

- • FLOREM. SPARTGITO. ET. VALE. 

M. D. XXXV. 

Finalmente quattro altre miglia lontano dalla par- 
ie di Levante fi ritrova fotto il medefimo mon- 
te Vcfuvio il Cafale chiamato Torre del Greco » 
ove io credo, che fimilmefitc fepolta giaccia la Cit- 
tà di Pompei ( i)> così detta dalle Pompe di Erco- 
le, che. Seneca la chiama Pompejas celebrem Campa- 
nia Urbem . Vedi il Summonte , Plinio, Floro, Se- 
neca, e Velkjo, che difie del Tuo llifnonno-, Tan- 
tam hoc [faciali) bella Romanis fìdem praftitiffcy ut 
... Htrculaneum fimul cum T". Didio capeYett Pompe- 
jos cum L. Sulla ef pugnarci . E Seneca (2) deferiire 
il fatto xU tal Città/ Celebrem- Campania Urbem, in 
qua ab altera parte Surrentum-, Staéianumque Httusy 
ab altera Herculanenfe conveniunt , mareque tx aper- 
to reduUum ameno Jìtu cingunt , decidiffe ternmotu , 
. T vexa- 
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( I’) Solin.cap. R Coliimclla lib.^.cap.i- 
( t) Lib. 6. Natural.-«jp. I. 
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'vexatìs quacumque adjacent regionikus . Strabonc la 
chiama Ilo/xxa/a» Vompejam , c Servio vi aggiunge 
la favola fopra l’ Eneide VII. verfo 66 1. cioè: Hercu-^ 
let in qaadam Campania ( urh ) pompam triimphis 
fuis exìiibnit , unde Pompei dicitur Civitas . E Strabè- 
ne (i): Pompejam quam Sarnitj praterfluit » Si chia- 
mò modernamente quella Città Torre Ottava, o fia 
Caflrum T urris -ottavi iapidis y per la diftanza di ot- 
to miglia da Napoli , e perchè ivi fecero i Re An- 
gioini fabbricare una Torre, fin tanto che nell’ anno 
1345. pervenne in quel luogo un Greco Eremita , c 
piantovvi unavigna dì magliuoli del Tuo paefe nativo; 
Piacque quel vino alla Regina Giovanna Prima, c gli 
concedè il privilegio di potere ftabilir egli folo il 
prezzo al Vin Greco. Ma per eflervì improvvifamentc 
morto il Romito fenza far teftamento , il Capitolo 
della Cattedrale di Napoli pretefe di fucccdergli ere- 
de ab inteflato , laonde m.indava ognanno due Ca- 
nonici per i Cafali di Napoli a dare il corto ai Vi- 
ni Greci, ficchè e dal Romito, c dai Reverendi Af- 
faggiatori del Vino , il nome prefe della Torre del 
Greco. Be nché Antonio Sanfelicc fia di parere, che * 
la fituazionc di Pompei , fulTe ove .adcirp fi chiama 
Torre della NunzìaHT ^ 

Concluderemo pertanto, che fc così dcliziofa fem- 
bra ancora nc’ tempi nortri quella amena contrada , 
quantunque tante volte dal folgoreggi.'Mite , c terribii 
Vcfuvio guarta, coperta, c di rozzi, c ferrigni farti 
ripiena, qual firà ftata mài nei fecoli andati, allor. 
che al tempo d’Augurto i Romani trionfatori det 
Mondo fenza timore dì fiamme improvife fi compia- 
cevano di frequentarla? Onde non è maraviglia fe la 
Città d’Ercolano c di Statue, c di Templi, c del fu- 
perbo , ricco , c fontuofirtimo Teatro arricchirono ,‘ 
come dagli fcavi con maraviglia del Mondo tutto fat- 

C a ti a 

(1) Vedi il Cellario , che ciu i'verJi di Stazio, Silio, PaO*,- 
lino Nolano &c. 
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L)e!l.: Vondxsàone à' Ercotana, 
ti a’noftri giorni fi può vedere: fopra il quale arg(v 
menco io contener non mi poffo dal porre in quefto 
luogo un Epigrartima di Marziale , in cui mi fono 
abbattuto . 

Jiù e fi Pamfirjeis virìdis modo EefevHs- nnièris 

Prejferat hic madidos nobilis Uva lacus . t; 

U<tc juga y qtiam Nyfe collcs plus JSaccus amavit i . di 
Hoc nupcr Satyri Monte deàere choros, I 

Hic V^eneris fedesy Lacedemortt gratior illi; fc 

Hic iocus Herculeo nomine claruf erat. 

C unti a jacent flammis , & trijbi merfa favilla^. ili 

Hec fuperi vellenty hoc licuiffe Jibi. T 

de 

CAPO IV. ili 

in 

lìella prima eruzione del Fcfuvio , e di quella chf Ine 
difirujfe le Città di Ercolino » (i j 

e di Pompei . fc(l 

i'r: 

E Lia è cofa troppo dibattuta tra i più dotti invc- i’r 
ftigatori della ftoria naturale, fc il Monte Vefu- ile 
vio per la prima volta , focto T Impero di Tito Au- bff 
gufto, abbia vomitatole fue fiamme inteftinc, ed in- 
cenerito le vicine contrade, o pure ancora ne’ remo- M 
tiflìmi andati fecoli avelie altre volte innalzate le fiam- dj; 
me, del che fc ne fia poi perduta per la lunga fua Td 

quiete la ficura memoria . La favola dei Giganti di d j 

Liegra manifefta chiaramente i grandinimi Vulcani, Vui 
chc'^ s’innalzavano intorno a Pozzuoli , ove ancora il(| 
rende maraviglia il Foro dì Vulcano, o fia la Solfa- Sijj 
tara , ove da grandiflimi fpiragli l’ interno fuoco fi mio 
manifcQa , ficcomc nei bagni , nelle arene dell’ Ifola 
d’Ifchia; fotto la quale ho io oflcrvato il fuolo fcr- ^ 
tigno, c di fpumc, e di bruciata pomice a ftrati di- 
llcfo: E r antico -Poema fopra l’Etna, cioè de’ wm- 
pi di Giulio Cefarc, nf fa menzione. “( 

Dici^ ( 
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jbicitur injìdiis flagrans /inaria q^uond.tm -, 
JVmnc extinEta fuper: tutifqHC Ncapolim inter 
Et Ctrmas lecns eft multis jam frigidus anttis^ 
Quamvis tternum pinguefcat ab ubere ftlphur . 

Un paltò della nuova Fifìca del Colonna, che por- 
la il lirolo della Storia Naturale dell’ Uni verfo, die- 
de materia per dibattere tale argomento alla Reale 
Accademia delle Ifcrizìoni di Parigi ( i ), nè farà di- 
fearo, che brevemente io ne riporti il fuccinto. 

Il Signor Abate Bannier ricercò tal punto negli an- 
tichi Autori, c ritrovò, che anco avanti l’Impero di 
Tito era (laro il Monte Vefuvio fottopofto ad accco- 
dcrfi y benché di ciò non fc ne ritrovi Boria partico- 
lare , anzi un alto filenzio tra gl’italiani ftcflì , ed 
in particolare da Recupito nel fuo trattato fopra gl’ 
ineendj di tal Vulcano (z). Circa il primo atlunto, 
fi porta un’ allegazione di Strabonp (5), il quale in 
foftanza afferma, che i luoghi forto il Vefuvio fono 
fertilillìmi , fe fi eccettui la di lui fommità affatto 
fieri le , c del color della cenere , ove fi feorgono 
caverne di fafll, dello Beffo colore, ripiene , come fe 
foffero fiati altre volte abbruciati , e calcinati dai 
fuoco, dal chcpuòconghictturarfi , chealtre voltefia- 
no fiati incendiati da qualche Vulcano, che terminò 
allora quando mancò la combufiibile fua materia , 
Talché Strabono efattifiìmo Scrittore molto anteriore 
al tempo di Tito, prova che vi fia fiato in verità un 
Vulcano nella fommità del Vefuvio, ma non fapeva 
il quando. DIodoro Sicolo (4) ancora racconta i vc- 
fiigj antichifiìmi delle fuc fiamme, fenza farne più 
nnnuto detuglio. 

C 3 Pil- 


li IMemoires de Littcranire tom. 17. Des Embrifemeus du 
Moni Vefuve. 

(i) De Incendiis Momts Vefuyii. 

( 3 ) Strabono lib. y. pjj. 147. 

(4) Diod.Sic.lib.4. , 
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38 Della FondAxiont d Er colano, 

Plinio , a cui fu cotanto funcfto quell’incendio > ‘ 

parlò due volte del VcAivio, cioè della Aia lìtuazio- ‘ 
ne ( I ), c nel libro xiv. difeorrendo dei vini dice: 
ex lis minor Aufiro Uditur , c<teris ventis alitur , ut ^ 
in E'efuvio Afonie, Surrennnifqite collihus : dal che fi 
deduce, che Plinio non avea faputo nè il Vulcano di 
quel Monte, nè meno la qualità Ailfurea del terreno, 
altrimenti avrebbe a tali cagioni, come Strabene , at- 1 
tribuita la fertilità delle vigne, benché nel libro me- ' 
defimo faccia menzione del Monte Etna Noflnrnit. 
mirus incendiis . Anche da Cornelio Tacito Y 2 ) al 
tempo di Tiberio nulla fi può ricavare,, allorché di- j 
ce , eflere fiato dcliziofiflimo quel luogo: amequam 
r'eftiviui Afoni ardefeens faciem loci venerei ^ Onde ' 
fi deve concludere , che la devafiazione del Vefuvio 
caufata fu poficrìore al ritiro di Tiberio nell’ IfoTa di I 
Capri, e che io Storica fece folamcntc allufionc alla: 
celebre eruzione*,, che fece perir Plinio,, di cut ne ri- ^ 
cercò il dettaglio, e le circoftanze al giovane Plinio.. 
Anco la Lettera, che contiene tale cfattiflìma narra- 
zione ( 3 ) non parla di altro anteriore incendio, Cc- 
come niuna traccia nc danno nè Dione, ncXifilino» ^ 
che fi porrà qui fotto, in quella defcriztone, che nc 
fa fotto Settimio Severo. Eufebio(4) fimilmentc par- ! 
la folo del tempo di Tito , c Scaligero nelle di lui ’ 
Note, non cita altre fiamme del Vefuvio,. che quel- 
le dell’anno 472. allorché le di lui ceneri furono fpin- 
te fin dentro Cofiantinopoli, ed ivi caufarona tanto 
fpavento, che vi fi fiabili una memoria da celebrarli 
ognanno nell’ ottavo delle Idi , doè a dire il di 6. 
di Novembre , qual fatto vien riportato dal Conte ( 
.Marcellino fotto il Confolato di Marciano ( 5 ) , c di | 

Fello , ‘ 


(i) Pltn. hb.3. pag. tt4* eciiz. in log. 

(1) Annal. Iib. 4. cap. <>7. 

( 3 ) Plin.iuo. lib.^.ep. K. . 

( 4 J Eufeb. HiA. Eccl. & ^CJ>. ad Not. zo^f. 

(f) Indiai. IO, i 
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Parte I. Capò IV. 

Feda, benché non fi ritrovi in alcun Greco Mcnolo- 
‘1 gio la ftoria di >quella Feda. 

^ 11 Signor Bannier aggiunge agli Storici rauroriti 

del Poeti « e cita a dirittura l’autorità di Lucrezio in 
''' quel verfo da me fopra addotto, che ha fofferto fino 
^ a dieci correzioni per farvi entrare la parola Vefu- 
® vio; ( I } 
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Qualis apud Cumas Itxus efi MontemqHe Ve fuvium 
Oppleti Calidis ^ uhi fumant fontibus aublut . 

Da ciò pare, che il Poeta fuffe informato almeno del- 
la qualità del terreno dclVcfuvio» e delle calde fon- 
tane di quei contorni. 

L’autorità di Valerio Fiacca è più precifa. Egli a- 
vea dedicato .A Tuo Poema degli Argonauti a Vcfpa- 
fiano Padre di Tito» dunque egli fciiveva prima dell* 
g;uzione. 

Sic uhi prarupti tùmàt cum forte Vefevì 
HefperU letalis uipex ( 2 ) . 

Silio Italico ancora più antico » poiché vivea al tem-' 
po di Nerone, viene ad eficre più decifiva la di lui 
tedimonianza . 

Sic uhi vi caca tandem deviEhus ad aftra 
Evomuit pafios per facla Vefuvius ignesy 
Et pelago , terris fufa ejh Vulcania peftis . 

Onde pare da quedi verfi , che il Poeta fapede , ave- 
re altre volte il Vefuvio c fopra il Mare, e fopra la 
Terra vomitato il fuo fuoco. 

Era dato odcrvato il filenzio di Virgilio come una 
prova di non aver conofeiuto il Vulcano del Vefu- 

C 4 vio, 

fi) Verfo 747, lib. 6 .yedi 1 * ediz. di Havercamp. 

(i) Arsottkut. lib. 4 
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s|C) Della TonàazXone £ Er colano 
vio, tanto più, per avere egli fatto lungo foggiorno 
in Napoli ; ed il Signor Bannier , benché la prova 
per eflcr negativa non deve concludere , tira dallo 
flelTo Virgilio una induzione, che perfuade di avere 
realmente il Poeta ignorato l’incendio di quella Mon- 
tagna; poiché nel fecondo delle Georgiche, parlando 
di una fertili (11 ma, c ben coltivata campagna, fi fci- 
yc di tal paragone» 

■T alem divìes arac Capua^ & vicina Vedeva 
Ora )ngo. 

Se egli avefle avuto qualche idea dell’antico Vulca- 
no, nc avria almeno parlato come di una vicinan- 
za alcune volte pericolofa, e prevenuto Strabono fo- 
pra r offcrvazionc della cagione principale della fer- 
tilità, di quei terreni circonvicini. Al qual ptopòflto 
c da offcivarfi l’inganno di Servio, il quale preten- 
de, che in tal paflb Virgilio non parli del Vcfuvio, 
ma di Vefula montagna nella Liguria a piedi delle 
Alpi : ma quale apparenza vi può Cflcc' mai , che 
Virgilio congiunga Vefula a Capua, città cosi vici- 
na al Vcfuvio? 

Nè ftaremo qui a citare i Verfi Sibillini ( i ) , ove 
parlaft dell’incendio del Monte Vcfuvio, ed ove 1’ 
Autore, qualunque ei fi fia, fa una vifibilc allufìone 
all’inccQdio del tempo di Tito, che fembra di aver 
copiato Xifilino , nuova prova dc41a recente fuppofi- 
tizia. opera, a cui forfè nen era flato fin qui avver- 
tito . 

. Da tutte duntjue quefle autorità conclude il Signor 
Bannier, che il Vcfuvio avea già vomitato il fuo fuo- 
co ne’ fecoli antichiflìmi^ che il di lui Vulcano crafi 
fpeijto, c.che non vi è di ciò alcuna epoca fìfla, nè 
la floria di alcun incendio prima dell’ Impero di Ti- 
•, to. 


(i) Lib, 4. veri. izj'. e feg. *t • . • w > 
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to', e che il Colonna non fi faria ingannato, fc non 
àveffc voluto dire altto che quefto. 

• Alle prove dal Bànnier addotte fi potranno qui ag- 
giungere le offervaziòni di Monfignor Bianchini, le 
quali volle anco indicate alla Accademia di Parigi il 
àgnorFrcrct. Imperocché tra le differenti prove, che 
quefto Autore riporta dell’ epoca del Diluvio , impie- 
ga le offervazioni , che furono fatte vicino al Vefu- 
vio nell’anno léSp. ( i ) 

Racconta il dotto Prelato , che nello fcavarc la 
terra circa un miglio dittante dal mare fu riferito 
da* Cavatori al Padrone di quel terreno , o luogo , 
ove fi ttavagliava, che incontravano differenti ftrati 
di terra orizzontali , gli uni fopra degli altri , quafi 
che foffero tanti pavimenti portivi a bella porta . Se- 
guendo poi a fcavaiTi il terreno, furono ritrovate al- 
cune Ifcrizioni, che facevan menzione della Città di 
Pompei, ficchè continuarono il lavoro fino a più di 
70. piedi di fondo> fin tanto che arrivarono a ritro- 
vare quantità di acqua, che li fece dcfiftere; c fem- 
prc incontrarono differenti fuoli di terra uno fopra 
dell’ altro , a vicenda degli ftrati di pietre vetrifica- 
te, e Calcinare. 

Qiiindi Monfignor Bianchini ne deduce, che dal- 
lo ftrato ove erano le Ifcrizioni, fi porrebbero prova- 
re le varie dift'crenti eruzioni del Vefuvio , poiché 
fenza fermarli ad efaminare ove forte la vera fitua- 
zionc di Pompei, per la quale egli rimette il Letto- 
re al Dizionario Geografico delBaudrand, egli c cer- 
to, che fu vicino al Monte Vefuvio 1 onde fupponen- 
do , come c vcrirtimo , che le Ifcrizioni fuflero fc- 
polte nell’ incendio , che accadde fotto l’ Imperio di 
Tito , dalla profondità di quello ftràto di terra , e 
dagli altri fopraggiuntivì nello fpazio di 1600. anni 

do- ' 


( 1 ) Irtoria Univerfale provata con tnonumenti , e figHtau 
con (imboli degli Antichi. Komai^y?. pag. 
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4s Della Fondazione eC Ercolano, 
dopo > c^li conclude > che il piano più profondo » 
cioè quello di tufo, fotto cui li ritrovò la forgente 
di acqua dolce , ùa ftato quello ftcflb , che era feo- 
pirto al tempo del Diluvio , e che i Arati di terra 
incendiata fopra di quello fiano ftati formati ne’ tem- 
pi di antichità remotiflìnu più vicini alla totale inon- 
dazione della terra, a fegno tale, che il può dire con 
òilio Italico, come, di iopra abbiamo notato t 

Evomuit ji-aflos per feda ^efuvius ignes . 

Ma liafi come fi vuole la ftoria incerta di tale argo- 
mento , egli e da confiderarfi folo quella tanto me- 
morabile irruzione del Vefuvio, allorché furono ro- 
vinate le due città di Pompei , e di Ercolano nell’ 
anno 79. di Noftro Signore , deferitta da Plinio il 
giovane efattamente, a cui rimetto il Lettore nel luo- 
go di fopra da me citato ^ la quale cagionò la morte 
a Plinio lo Storico, che fi ritrovava al comando dcl- 
U Flotta Romana aMifeno, c vedendo tanta ftragc> 
e rovina dallo infperato ftraordinario avvenimento , 
volle accoAarfi alle rive di Ercolano , o di Pompei 
per apportare qualche foccorfo a tante vittime degli 
firavaganti sforzi della natura; poiché le ceneri , le 
fiamme , e le fcagliate pietre infuocate , avevano oc- 
cupata l’aria, la terra, ed il mare, diftrutto uomi- 
ni , e armenti , e campi , e tutti i pefei , c tutti gli 
uccelli delle vicine, e lontane regioni , talché ofeu- 
rò il Sole, e non folamente arrivò in Roma la piog- 
gia della cenere, e lo fpavento, ma ancora nell’Afri- 
ca , nella Scria , e nell’ Egitto , c le due mentovate 
città, di Ercolano, e di Pompei perirono con tutto 
il popolo» che fe ne (lava fedente nel Teatro. 

Ma ficcome una delle prime feoperte delle antiche 
rovine di Ercolano fu il medefimo Teatro, fi conten- 
terà il Lettore, che riporti il luogo intero di Dione 
Cafllo Niceo, interpretato da Giorgio Merula. 

Sub 
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Suh T ito in Camfania horrenda > d* mivAnda quit*^ 
dam ohtigtrunt . Aiagnus tnim ignis per AHtummm 
fabito exaxjit . Aions tnim p'ef^vius , qui juxta Nea^ 
polim ad mare vergit , abundamis ignis fontes habet 
otim undique altus : ab cujus medio ignis exoritur , qua 
pars falum igne comprehenfa fuit : extra hdc omnia 
ne igne etiam nave manent . £x hoc cam catera ejfent 
eombajba ^ df in cinerem tedatla , fuga cirramfiantia 
ab antiquo ufque vane manent. Quodrumque ambujìam 
ejt atque confampttm , tempore concavum Jdbtum efi : 
ut mons omnis , Ji licet magnis parva Conferre » fimilU 
Jìt amphiteatro . Ver t ex arboreti & vites habet . Cir- 
culus ab igne latior per dies fumum , noElu flammam 
emittit t ut videatur in eo odores evaporati^ dr /acri- 
J^cia fieri : & quidem femper , interim vero magis » 
interim vero minus . Sape vero cineres effundit , quan^ 
da fcilicet aliquid coattam fubfederit : lapides furfam 
mittit. Quoties vero a fpiritu^ (Evento violatury fo~ 
nat ) & firidet ; ceu non coabla > & conjhiHa > fed ra~ 
rat & occulta fpir acuta babens ^ T ali s igitur eflFefu^ 
vias , & hoc quidem in ea per annvm plurimum fit . 
Quacumque veroid temporis accidere^ quamvis magna y 
Cr prater folitum vifa finti tamen ad comparationem 
eorum y qua tane acciderunt y etiamfi omnia in unum 
conferantur y parva exiflimari poffunt . Qua quidem fic 
habebant: Viri multi y atque magni htmanam omnem 
natutamexcedentes t qualesGigatnes deferibuntury par~ 
tim in monte , partim in finitima regione y per Urbes 
interdir » atque noEtu per terram oberrantes y & in 
aere percurrentes videbantur . Pofi hac vehemens ficci- 
tas y & vehementes ttrramotus [abita faEli fune , ut 
planities illa univerfa aquis fcaturiret , & montes fub- 
filirent , fonUibus acavernis fubterrantis tonitruis per- 
Jsmilesy fupernè veroy & in terra mugire videbantur » 
Mare vero fremebat , & Ccelum refonabat . Pofi hxc 
fragor immenfus > ceu concidentium montium exibat . 
Deindt tantus fuit ignis > & fumus > ut aera totum 

obum- 
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44 JbelLi Fo»daz.iofit d' Ercolano. 

«humbrartt ■> totum vtro Salem occultaret cett defeEikt* 
Max vera ex die »oXì & tenebrie ex luce fabhe funtt 
Ó" exiftinuéant gigantes infurrexiffe . Affarebant quir. 
dem illorum effigies in fumo : praterea tubarum fonitus 
eiudiebantur . Putabant alii advenijfe chaos j vel per 
ignem mundum abfumi: atque fugiebant partim ex do^ 
inibus in viast alii vero ex mari in t errami dr rur^ 
fus ex terra in mare: quidam vero trepidi ■, & amen- 
tesy utpote qui exiftimabant quid fecurius effe prafens • 
Hac autem fimul ac fatta funt , erutlabat immenfux 
finis: occupabat tnim terram-, mare , &aera: & mul- 
ta quidem alia Jigna accidebant : Udebantur homines 
fcilicet t regionesi & pecora y & pifcesy pr eterea aves 
abfumebat . Jnfuper due Civitates tonflagrarunt Her- 
~culaneum > 'cir Pompijam . Herculaneum veroy dr Pom- 
pejos fedentes in theatro populos oblimavit . T antus 
fuit puivis y ut ab eo loco in Africam , & Syriam > ó" 
JEgyptum penetraverit . Pervenir etiam Romam ufque, 
Quin etiam aer totus imminens pulvere oppletus fuit . 
Sol etiam obtenebratusy obfcuratufque eft » Nec parvus 
metus fuit per multes dies , Ntfciebant homines , quod 
fatlnm efi , nec conjettari > unde fattum tfi . ExifH- 
mabant enim qua fupray & infra erant , evertè So» 
lem in ttrram defcendere . Cinis autem nonnihil ma» 
gni incommodi attulit . ( i ) 

Que^a ruina fu preceduta > come ho di fopra of- 
fèrvato, c dirò altrove, da un grandilfimo Trcmuo- 
to l’anno di Crifto 65. al tempo dei Confoli Rego-. 
lo, c Virginio, per cui cadde la maggior parte d’Er- 
colano ; anzi molti vogliono , che allora periffc il 
Teatro col Popolo, che poi fu di nuovo dalVefuvio 
diftrutto, il che fpcro di provare coirargomcnto del- 
le medefime fcopcrtc di antichità. ( 2 ) Quante eru- 
zioni feguiflero poi fino ai noftri tempi non è qui 

luo- 


( i) Vedi accora Xifiitno odia traduzione di Filandro. _ 

( a ^ y e4l Seneca nel lib. 6. delie aatmalà quelWoni , Plinio 
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Parte 1. Cape ir. 4 J 

luogo di ricordare, c batterà rimetterci alle accenna- 
te oQcrvazioni di Monttgnor Bianchini per diciterar- 
le , c poi leggere con attenzione gli Autori che ne 
hanno trattato ,.chc per non etter troppo prolittb io 
mi attengo di riportare dittefamente . Dirò folo che 
benittimo fi vede, che dopo l'eruzione , dalla quale 
Ercolano fu fepolta, fé ne contano altre 26. Dalle la- 
ve, che fono nella maggior parte pattate fopradi que- 
lla difgraziata Città proviene, che tra etta, c il pia- 
no di Portici vi Ha prefentemente una volta di circa 
ilo. palmi di pendìo. Tra quelli che ne hanno parla- 
to fi potrà leggere con piacere laDcfcrizione dell’ul- 
tima terribilittima, ancora da me veduta, infiamma- 
zione Tenuità nel me fe di Maggio I7i7. deferitta dal 
Chiarifs. Sig. D.TsUccola de Martino, infig ne Lcttc- 
Htò,~é "rmò àmkiin ino , a nome dtll’Accadenria Na-' 
pòlilana data alla luce ^on applaufo univcrfalcj c 1’ 
altra bcllittìma del Sig. Donóccio Serao celebre Me- 
dico, e Profettbre dell’ Univerfità. Io noterò di paf- 
faggio, che a mia iftanza fu difegnajto l’afpetto del 
Vefuvio dalla parte della Torre del Greco dal Signor 
Marco Tufeher di Norimberga Accademico Etrufeo, 
al prefente Pittore, ed Architetto celebre di S. M. Da- 
nefe, a cui Dio voleffe, che io avelli potuto far di- 
fegnare le antichità di cui tratto in quetto Libro. 

La materia lotto della quale la Città c feppellita 
non è uniforme i in qualche luogo è la lava del Ve- 
fuvio, in altri è una fpccie di calce, o cemento duco 
proveniente dal medelìmo Vefuvio. Lave li chiamano 

dai 


lecondo nel £. delle Eptlloìe . Dion Calilo nel lib. 66. o lia il fuo 
abbreviator Xifilino . Dionigi d’ Alicarnaflo nel hp. '• Svetomo 
nel lib.8. Cluverio lealtà Antica lib. 4- Orolìo nel lib./-. cap. j. 
della fua Storia. Naudeo degl’incendi del Vefuvio Guicciardi- 
no , j 1 Doni , ed il Cori nelle Ifcrizioni . Il Recupito (opta gl 
Incendi del Vefuvio . Il Pellegrini della Campagna felice pagin, 
^17. li Faragallo Storia del Vefuvio 8^2*87. c molti alm. 
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46 TieUa FonàazÀone <t Ercolano. 

<^ai Napoletani quei fiumi di zolfo > di minerali) di 
pietre, e di bitumi fufi infìeme> che fono dal VefU'* 
vio vomiuti nella fua accenfìone; non correndo pc> 
rò quella lava infiammata con l’impeto confueco de’ 
torrenti. Quella materia denfa, e vifeofifTima feorre 
lentamente come farebbe una palla , e del vetro fufo» 
il quale conferva il Aio calore lungo tempo per giun- 
gere Ano al Mare » nel quale in diverfì luoghi ha 
formato de’ piccoli ptomontorj \ AfTandoA la lava a 
inifura che perde il Aio calore , diviene Analmente 
uno fcoglio duro Come il marmo» del quale anco- 
ra prende il pulimento. 

Finché quella materia conferva il Aio movimento) 
A comprende bene» che cfTa s’inAnua in tutti i vo- 
ti , che s’ incontrano nel Aio pafTaggio ) c non c per- 
ciò da maravigliatA ) che i luoghi, per i quali ha di- 
retto il fuo corfu in Ercolano, ne Aano così efatta- 
mente ripieni , come fit vi foffe ftato gettato del piom- 
bo fufo. QueAi Aumi di fuoco fembra) che antica-* 
mente non Aano paflati che per una parte di Ercola- 
no ) elTendo il rimanente fcppeliito fotto una fpecie di 
calce) odi cemento molto folidO) compofto di ter- 
ra) e di ceneri del VeAivìO) che unite inAcme dall* 
acqua) non folo è caduto nelle Arade, ed altri luo- 
ghi aperti) ma è penetrato ncirìntcriore di tutti gli 
EaiAcj, fenza danneggiarli. Come potrebbe mai fpìc- 
garA quella Angolarità, fenza fupporre, che il Vefu- 
vio avelTe cominciato a gettarvi una sì gran quantità 
di cenere che formontalfe gli EdiAcj ; indi eAendo pe- 
netrate Tacque del Marc ne’ fotterranei di qucAo Vul- 
cano, le abbia egli vomitate dalla fua bocca? A può 
per tanto dubitare, che quelli torrenti abbiano Arafci- 
naio le ceneri nell’ intcriore delle fabbriche, ove vc- 
niffero fermate dagli oAacoli, che da ogni parte incon- 
travano. Crede TÀccademia di Napoli, che A debbano 
attribuire quelli effetti alle piogge abbondanti che ben 

fo- 
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'Parte /. Cap JF. 47 

Ibvcntc cadono dopo le eruzioni . Da molti Auro- 
'•j Ti fi attefta', ( I ) che nelle fue eruzioni il Vcfuvio 
ha gettata più quantità di acqua, che di fuoco; e tra 
j» le altre in quella del i6ji. il Porto diNapoli rima- 
® fe un momento a fecce nel giorno i». Decembre; e 
s che ogni forte di conchiglie erano mefcolate con la 
J lava , che cadeva dalla Montagna. Quando fia vera 
i quefta ultima circoftanza, elTa i una prova indubita- 
a ta, che l’ acqua del Marc era effettivamente pcnetra- 

* ta nel Vulcano, e n’ era poi forti ta dalla di lui boc- 

• ca. Le due Ifcrizioni che allora furono ‘fette e Collo- 
cate, una per la ftrada, che va a Portici, ed un’ al- 
ti tra alla Torre del Greco , forti ticano ancora quefta 
i' conghiettura . Domenico Antonio Pan ino (2 ) nella fua 
v'i Deferizione del Golfo di Napoli allicura , parlando 
sj dell’ eruzione dell’anno 1698. che il Mare fi ritirò 
ij in un momento 12. paftì , e che nel medefimo tem- 

po quefte acque ufcirono dal Vulcano, in forma che 
il trovaronfi alla fponda quantità drpefei marini calci- 
jS nati, e che puzzavano di foifo. Plinio Secondo, te- 
c ftimonio dculare dell’eruzione , che fece perire fuo 
0: Zio ( nel tempo medefimo d’Ercolano) pofitivamen- 

it te dice , che il Mate fembraVa , che inghiottifte fe 
riJ fteflb, e foffc'refpifato, dalle fcoffe della Terra, 
ci Tra le matei 1 e'<, che dalle ferrigne, fpu'.ranti pie- 
lii tre, che pregne di* minerali diverfi comparvero ntll’ 
eruzione del 1737. titrovoftì una pietra, che fu ere- 
ìf dura Smeraldo a prima vifta, c pervenuta nelle mani 
a' del Sig. Conte Bartolomeo Odoardo Pighetti Segrcta- 
d. rio di Sua Maeftà> foggetto, in cui concorrono tut- 
i: ic le rare qualità immaginabili , che lo adornano, c 
jn che io intendo di nominare con onore, fu rifoluto d’ 
incidervi il monte Vcfuvio, c dalla parte oppofta in 
•{ picciolo carattere le feguenti parole, dame immagina- 
ft-' tc ; 


( O Ccleno dell’eruzione del Vefuvio tom.4. pag. 4. 
(i>Parrino pag. ii. e 13. 
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^8 Delld F 0 ndaziofH d' Ercolano» 
tc: E Eefuvio natus , parentem i^nivomim exhibeo • 
Ma per elTere quella pietra riufdta piena d’ imperfe- 
zioni > e poco più dura di quelle crifelicc^ che porta- 
no il nome di Granatello ^ delle quali è ripiena la 
fpiaggia di quelle contrade, non fi potè porre in efe- 
cuzione l’ideato progetto, e ximafe folo ripulita, e 
lavorata della groÙezza di piccola fava, di dilavato 
color verdognolo. Tanto ho voluto qui aflicurarc , 
per rendere informati della verità coloro, che hanno 
letto tal fatto pubblicato da più di un Autore per 
colà efeguita. 
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DELLE SCOPERTE 

DELL’ANTICA ERCOLANO. 

PARTE SECONDA 


Delle Antichlfà d’Ercolano. 



» 


CAPO PRIMO. 

Storia de'^rimi Ritrovamenti feguiti negli 
Anni 16Z9. e 1711. 

Gli è d’uopo 1 per foddisfare alla làggia 
curioiìcà degli Indagatori dei tanti, c 
così nuovi , ed inafpettati portenti , 
dopo il corfo di remotiOlini tempi 
dilTotterati , che io di lunga mano ri^ 
pigli r ordine del mio difeorfo , cioè 
prime tracce, le quali fulla fine dello feor» 
fo Secolo nc furono date. Racconterò per taitfo tut» 
co ciò , che ne’ fuoi Fadi la Reale Accademia di Pa- 
rigi notò ; ( I ) e porterò diftintamente tutto il rac- 
conto del Libro del celebre Monfignor Biaociùni fo- 
pra la Storia Univerlale. {2) 

Alle radici di queflo Monte ('Vefuvio) così fi cfpri- 
mc l’Accademico Francefe , in lontananza di circa 
, • D àne 



C I ) Memoires de Liceratnre tdm. i;. Des embrafemens da 
Mònt Vcfuve. 

( I ) Idoria Univerfile di Moafigaor Biaachini « Roma 
: pag. Z4C. e Ivi 1748. 
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50 Delle Antichità £ Ercolano. 

due miglia dal Mare nelt Anno 1689. /« /cavato il 
terreno , e mentre gli Operaj s' inoltrarono a (ufficiente 
profondità, furono offervate alcune ftrifcie di terra, 
che parevano difpofte con ordine, quajt fojfero fuoli , 0 
pavimenti collocati orix.z.ontalmente Cuna fulfaltro. 

Il Padrone del fondo , invitato da quella difpojizio- 
ne a penetrare più avanti , pro/eguì C effrazione di 
nuova terra , ed incontrando fi dopo il quarto fuolo a • 
cavare alcune lapidi ferine ( Monumenti di Antichità 
de' Romani) ordinò , che fi còntinuajfero le ricerche , 
fin a tanto , che C acqua non le impediffe . Così /cavan- 
do pervennero fino a cento e piie palmi di altez,zjt , ed 
offervarono varj fuoli alternativamente fottopo/Hi l'uno 
di terra da coltivare, P altro di pietra nera vetrifica- 
ta: i quali per maggior fedeltà di racconto efporrò col- ' 
le fiefje parole della notizia , che il già Francefio Pic- 
chetti Architetto celebre in Napoli per la fua profeffio- ' 
ne, e molto piU per il Mufeo fceltiffimo di antichità 
erudite da fé raccolto, cemunirh a diverfe perfine, e J 
tra gli altri al Signor Adriano Aviano profejfore di 
Jiiat ematiche in Roma , e nello fludio di efperimenta- i 
le Fitofofia con molta laude verfato (fre. 

NelP anno 1^89. in una cava fatta nella falda del 
Monte Fefuvio 3 circa un miglio dontana dal Mare , 
nel luogo , dove era la Filla di Pompeo , fi «Jfcr- ’j 
vò , ! che la terra fida , e la pietra vetrificata etano col- « 
locate con belP ordine in diverfe regioni', mentre tante p; 
il tert^enoi che di continovo cala già dal Monte alla h 
pianura 3. e nel Mare, quanto it liquore della pietra l) 
fifa e vetrificata 3 che in diver fi incendj del Fefuvio t 
ha inondato nella pianura, hanno difiojio quelle regie- 
fd col figuente ordine . - t - . - - - <i 

. ..» Prima fi trova da 12. palmi in circa di terra 
da coltivar fi. \ 

. _ .... p'al- 

?i. 

(i) Doveva dire l’antica' Città di Pompei, come lì vedrà 
in appreilò . > ; 
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T.vrtt IL Capo 1 . 51 

Talmi diterrA, cheji coltiva, ^pprejfo fi tro- 
va 

Palmi di pietra vera vttrificata, della quale è 
lajhicata la Città , poi 
Palmi di terra foda « poi 

Palmi y e mez.z.odi pietra vetrificata y fotta del- 
la quale {i ) fi ritrovano alcuni carboni y chia- 
vature di porte di ferro > e due JJcrizÀoni y le 
quali dimojlravano quella ejfere fiata la Villa 
di Pompeo y poi 

Palmi in cir.a di terra foda’, poi 
Palmi y e mcz.xjo di pietra vetrificata fimile a 
quella di fopra , poi 
Palmi di terra affai pia foda y pei 
Palmi in circa di pietra vetrificata y ma più {i) 
fquamofay e leggiera della prima. 

Palmi di terra affai più foda, e di durezz.a 
qtiafi fimile al tufo. 

Palmi della foiita pietra vetrificata y ed affai 
( 3 ) grave , hpo 

Palmi di pietra di tufo fi ritrovo l' acqua dolce y 
e viva, e ir. gran quantit.iy ne permife il ca- 
var più oltre . 

Le ]fcrizJ.oTti (feguita Monfignor Bianchini} ritro- 
vate con gli ordigni y e lavori di ferro fatto i 25. pari- 
mi dall' efierna fuperfix.ie a noi più vicina y eme in A 
portano eoa fe tali fegni dell' età , nella quale il piano 
A veniva abitato y e de' Rom.ini’y che vi ereffero le 
Jfcriz.ioniy che pervadono ognuno a credere i f i palmi 
e mee.zj} di pietra fufty e .vetrifreata effere la depofi- 
z.ione y che fe e il Alante nel celebre incendio , nel qu.j- 
le Plinio peri t correndo l' anno primo dell' Imperio di 

P 2 TitOy 

( 1 ) Strati 4. dalla fui'eiHzie della Campagna alle llciizio. 
ni , due de’ quali di pietra futa . 

(a) Strati 4. dalle llcrizioni più fatto, due dc’quali di pie, 
tra fu(a, - 

CO Altri due Arati più fotto, uno de’qiu!i di pietra fii.'j. 


lo. 

2 . 

8 . 

4*. 

25. 

16. 

12. 
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. Belle Mtichità d' Ere oUno. ^ - 

7-1 f dA cui fcPPcllite rimAfero le Jfcri^ni 
T'I \he dkTJ ffere Me dipoi trasferite nel Mufec 

^T^rZefo PUcL^^^^^ X! 

Ai Ini hJrefo fCn dificiU t ottenere copia 
' i Mit fpero 'di poterle foggiungere nel fine OHI 

tJld, m f" ‘V°' 

VL ^ddìdero di poter fate per appagarmi [opra un 
che io dejtaero ^ j aueffa circoftanz.a di- 

TtZffuniuìi 

4r.«s*- T 

shntr studrJd h Ux. Geogruth. di ru^Hc^c 

’ ouì MonGsnor Bianchini. 

® Vir Anno pai I7'i- n’™'« « 

S'fatlrSfappu^-v^^ 

® Cafino alla riva del Marc, e comi- 

“Vj'cònveiuo de’ Frati di S. Pietro d’Alcantara: 
CtafcSamora pensò con una indnflriofa nuova 
iSntonaco, da me offerVato piu volte, n- 
cuopSc alcune Ganze terrene ; 'egli Icppc che volen- 

^ * 'n mipl luoeo ritrovati alcuni pezzi di itiat- 

?r“tìo frattS èalto antico, e dialtri nrar- 
r«cci coloriti, ordinò che a fior dacquadiqnel 
póllo fi feguitafle a fcavare . e rintracciate quM. 

■ tUi di quel marmo , per ‘P°‘”"^,Trl“: 

lo pet Krminare V intonaco fopraddetto *'*» 
Villa . la fiialf in oggi appartiene ai Signori Ducbi 
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«lì Lavìano j e Princìpi dì Cannalunga mici amicif- 
limi . 

Appena fcavato lateralmente U terreno , fi ritro- 
varono alcune bclllnìmc Statue» tra le quali una di 
Ercole di marmo, cd altra che fu creduta per Cleo- 
patra : indi Innoltratifi verfo il podere di Don An- 
tonio Brancaccio, s'incontrarono i Cavatori in mol- 
te Colonne di alabaftro fiorito, e fi avvìddero efie- 
re quello fiato un Tempio di figura rotonda, orna- 
lo al di fuori con 24. delle mentovate Colonne, la 
maggior parte di giallo antico , molte delle quali 
nel podere del Conìiglicrc Salerno- furono trafpottate. 

L’intcriore di detto Tempio oltre avere avuto la 
corrifpondenza d’ altrettante Colonne , traile quali 
cranvi altrettante Statue di marmo greco , benché 
infrante, era fimilmentc lafiticato dì giallo antico: 
Le Statue furono trafmdTc dal prefato Principe d’El- 
bcuf a Vienna , in dono al Principe Eugenio di Sa- 
voja . 

In tale occafìonc mi dicono, che uq gran marmo 
lì cavalTc colle feguentì lettere di metallo formate . 

APPIVS PVLCHER. C. FILIVI 
. T SD VIR. EPVLONVM 


Fu inoltre dìflbtterata ivi una gran quantità dì mar- 
mi Africani, de’ quali ne furono fatti tavolini dall’ 
^ Ingegnere Don Giufeppc Stendardo ( i ) che nello 

D 5 _ Icavo 


^ - 


( I ) D. Giufeppc Stendardo Ingegnere Napojitano morì in 
Firenze l’anno 173?, e fu fepnlto nella Chiefa di SanuFtlrcita, 
a cut gli Efeciitori Teftamentari hanno eretta la memoria fe. 
guente fcolpir.i in marmo , coll| Kerizione compolla dalPAutore 
di quefta Diflcrtazione, che gii fu amico* 

lOSE- 



54 Delle ArtHchità dT Ercefime, 

i’cavo calò; indi ne fu interrotta la ricerca per isfug* * 
gire qualche impegno con i troppo zelanti Miniftrì 
del Governo, i quali foglfono in ogni dominio al- 
le volte effer cagione che reftino inutili bcllilfimì 
monumenti della venerabile Antichità dalla bàrbariè 
fcpolti, con notabiliiTìmo pregiudizio della tanto be- 
nemerita erudizione nella letteraria Rcpnblica^ 

CAPO IL .. 

Relazione della [coperta deir Antice T eatrer 
' ' di Ercolano ► 

N ei tempo, che io liava ordinando, e facendo 
difporrc nel Palazzo Reale di Napoli là copio- 
fjflìtna Libreria , e tutto il celebre Mufeo, che già 
col nome di Farnefiano era per tutta l’Europa ripu- 
tatiflìmo; e di cqi per Reale Difpaccio in data dei 
12- Novembre 1758. io ne aveva avuto la fopran- 
lendcnza; cominciarono le tanto rinomate feoperte. 
Ritrovandòfi circa il principio del mefe di Dcccm. 
bre la Maeftà del Re delle due Sicilie nella Villa 
di Portici, circa quattro miglia dittante da Napoli, 
furono ritrovali nel Pozzo di fopra racntovato alcu- 
ni frammenti di marmo , Ordino per tanto il Re > 
che feguitaflero ad oflcrvaré nel fondo del medefimo 
pozzo; onde entrati gli Scavatori nella grotta, ove il 

men.- 

lOSEPHO . STENDARDO 
MATHAEI . F. NEAPOLITANO 
GENERE . ATQ. INGENlO . CLARISS. 

SVB. IMPERATORE. CAROLO. VI. 

REGII. DICASTERII. SACRAR. RATIONVM 
ET. SENATVS. SANCTAE. CLARAE 

• ARCHITECTO 

EXECVtÓRES. EX. TESTAMENTO 
AMICO. OPTVMO. PP. 

V. A. PL. M. LX. OB. iLOR. MDCCXXXV. 
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PATte II. Capo II. 

mcntorato Principe d’Elbcuf ntl 171 1. aveva cavato 
le Statue di fopra deferitte, e rivoltandofi per altra 
parte colle zappe s’ incontrarono in' due ftammemi 
di Statue Equdlri di bronzo più grandi del natura- 
le , e ciò poco fopra del livello dell’ acqua di quel 
Pozzo, il quale e circa 86 . palmi profondo dal pre- 
fentemente abitato terreno. 

Seguitando poi a lateralmente cercare , cavando 
alcune vie ad ufo di mine, vennero fuori due Sta- 
tue di marmo togate, più grandi anch’elTe del natu- 
rale, una delle quali aveva la faecia limile al volto di 
Augufto; indi fi fcuopriiono di tanto in tanto alcu- 
ni pilaftri di mattoni molto ben formati, ed intona- 
cati, e dipinti di varj colori, e tra quelli altra Sta- 
tua fimilmente togata, ed intiera in piedi di marmo. 
■ Si portò in altro giorno Sua Macftà a vedere le 
dette Statue , quando io , che lo feguitava , come 
era mio coftume, dai medefimo fui interrogato fopra 
alcune lettere cubitali di un frammento di architra- 
ve, che diceva, elTcndo in più pezzi, cosi 


..A... MAMMI... VS. 


iivk.tiyk'.T, 


Avendo allora in mente il paffo di Dione ( i), che 
racconta cflcrc Hata dalla prima eruzione del Vefu- 
vio rovinata la Città di Ercolano col fuo Teatro , 
ove flava fedendo il popolo fpettatore, mi azzardai 
ad alferire, che potrebbe elTere la. memoria del Tea- 
tro di Ercolano già rovinato, vedendovi il nome di 
un Duumviro, ed il frammento di un T legato con 
il refiduo di un H non mi parve improbabile, che 
poteffe dire Theatrum. 

D 4 Nò 


(i ) Xiphil. ad Dion- in Tic. pag. ip. Liigd. itsp. Duaf«?« 
urbes Herculanum ac Pompejos populo ledeoce in 'Tbeacto pe- 
niius obruit (Vefevus), 
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. Nè vano fu il mio indovinamento , conciofiacofa» 
<hc fattomi legare a traverfo del corpo con una fu- 
se* mi feci calare nella profondità di quel Pozzo > 
cd entrato nelle grotte > ordinando > che fi feavaffe 
più oltre, pàrve fi riconofccflero alcuni gradi di una 
gran fcala di travertino» Ma lembrandorni quelli trop- 
po alti per fervire ad ufo di falire, e di fccndere, c 
che nell’orlo tendelTe la direzione non alla linea ret- 
ta , ma piuttofto foffe circolare anzi che nò * ordinai 
che procedendo più avanti alla grotta tcntaffcixa in 
quel terreno, fe altra fcala fi rirrovalfe. Rintraccia- 
to per tanto in più luoghi, e levato orizzontalmen- 
te il terreno, riconobbi evidentemente elTere i gradi 
del Teatro, ove fedeva il popolo fpettatore, appun- 
to Come io aveva quali indovinando predetto. 

Nc guari pafsò, che rifalendo per dame contezza 
al Re, vennero fuori altri frammenti del fopra no- 
minato architrave, che fervirono a tutta !a Corte di 
perfetta autentica del mio alTerto , i quali da me 
combinati tutti inOeme dicevano, ; 

RVFVS. II. VIR. Qy IN. 

^ ‘ ‘ • '■ ORCH . DE SVO • 

Talché con mio gran piacere potei allora aflerire con 
certezza maggiore, elTere quegli il Teatro dell’ anti- 
ca Città di Ercolano colla fua orchcllra già fabbri- 
cata a fpefe di Mammiano Rufo. 

E perchè rcfialTero, e rellino perfuafi tutti coloro, 
i quali non avendolo veduto voleflcro mettere in 
dubbio refillenza di tal Teatro, ecco, che non mol- 
to dopo fi Tìtróvò altro limile grande architrave , con 
duplicata cubitale Ifcrizionc , che fervi per fupplirc 
alla totale intelligenza della prima, avendole entram- 
bi giudicate frontali , e fiate già fopra le due prin- 
cipali porte del belio , e ricco Teatro, portando la 
‘ - • • . fecon- 
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' feconda di più il nome di Publio Numifio Archi- 
tetto > di cui parleremo in apprdlb. 

i| L. ANNIVS MAMMIANVS. RVFVS. il VIR. 

’ VIEÀIr- O. P. NVMISIVS. 

I P. F. ARCH. EC...’.. (i; 

li , 

t Vicino a tale Ifcrizionc , che fi cavò il dì ri» De- 
I cembre 17^8. vennero fuori fimilmcnte frammenti di 

6 gran Cavalli di bronzo indorati , uno de’ quali nel 
I cadere aveva il corpo dalla pcrcolTa cosi bene ricn- 
^ irato nel concavo, che pareva foflc folo la fua me. 

\i tà : indi fi ritrovarono i frammemi del Carro , o 

I fia Biga appartenente ai medefimi Cavalli colla fua 
■j. ruota intiera) il tutto di bronzo fiato già indorato, 
talché io credei , che le due gran porte del Teatro 
- fopra i fcritti architravi fodero fiate da tali grandif- 
fimi Cavalli, e bighe adornate, appunto come fi ve- 
dono gli Archi trionfali nelle Medaglie. Nè dubita 
punto ) che dall’effigie delle refie delle Statue Eque- 
L firi fi fariano potute figurare le perfonc , o gli Im* 

I pcratori rapprefentati , fe quelle non fodero mancate;, 
! onde col torfo della prima Statua Equefirc , che fu 

i giudicato inutile» fu prefo l’efpcdiente da chi diri- 

:J geva gli affitti in quel tempo di formarne due graii- 
f. diffiimi Medaglioni con fue cornici di bronzo dell’ 
i altezza di circa due braccia con i ritratti delle Mae- 
I ftà del Re, e della Regina. 

Dj Ritornato poi più volte in quel Pozzo fi cominciò 
. circolarmente a levare il terreno formando vie cuni- 
g colati, tanto (otto, che fopra la fabbrica diquclTea- 
: tró, . 


1 ,(1) L’ho veduta riportata corrottamente cosi in uni rela- 
zione 

L. ANNIVS. t. F-MAMIANVS. RVFVS. II. VIR. 
QYJNCL THE ATRO.... NVMISIVS. P. F. 
ARO..... HERCVLANEN.. ... ■ 
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58 Delle Antichità d' Erc 0 la.no. 

tro, che oflTcrvai innalzato al di fuori fopra varj cqui- 
diUantt pllaftriy formati di mattoni, cd ornati con 
cornici di marmo, cd intonacati con calcina varia- 
mente colorita, in parte róffa come il colore dclDìa- 
fpro, e in parte nera, e lucente a fomiglianza della 
vernice della China. Finalmente fi videro le (cale in- 
tcriori, che pervenivano ai loro vomitor) corrifpon- 
denti, ed i gradini, ove fedevano gli fpettatori, tal- 
ché grandìfiima fpcranza io concepii, che intorno in- 
torno al di fopra, o in piedi, o cadute albafib bellif- 
fimc Statue fi dovdTeto ritrovare. 

Nè vano parve, che doveflc effere il mio prognofti- 
co , poiché fi andavano giornalmente cavando in 
queir anno moltiflìmi frammenti di marmo , cioè 
gran capitelli belli (lì mi d’ordine Corintio, ed altri 
piccoli di roffo antico gentlliflìmamcntc fcolpiti , e 
varie incroftature di Africano, di ferpciitino, di gial- 
lo antico, e cipollino di Egitto, frammenti di cor- 
nicioni, cornici, c architravi di ottimo gufio, e di 
perfetto lavoro « 

Scoperti per tanto i gradi intieri del Teatro per 
molto fpazFo, fi ritrovarono fino al numero di di- 
ciotto, tra’ quali fi videro alcuni più baffi in linea 
- retta, che fcrvirono di fcala corrifpondente ai vomi- 
torj, e alle Teak- interiori dell’ Edilìzio; faliti poi i 
detti diciotto gradi ritrovofiì un piano ricorrente intor- 
no ai medefimi, che io riconobbi efTere la precinzione 
( I ) fopra della quale altri gradi vi fono per arriva- 
re alla feconda . Quefea precinzione intorno intorno 
in buona parte fpiarìata dal fopraftante terreno fece 
giudicare quel Teatro colla fua orchefira, o cavea cf- 
fere di circa 60. palmi di diametro, efiendo quella 
tutta coperta , ed impiallacciata da più forte di mar- 
mi Africani, Greci, c di Egitto, rolli, c gialli anti- 
chi. 


( I ) Veih il paflo'di Calpurnio ciuto dai Signor Marchefe 
Mafi'ei. 
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ci)i, agate fiorite, ed altri marmi afilli rari. In una 
relazione MSS. da me veduta fi danno quelle mifurc 
del Teatro , non fo per altro quanto vere ; dicefi 
che ha ivo. piedi di circonferenza cfteriore fino al- 
la feena, l 'o. di larghezza ellcriore, e 150. di den- 
tro. 11 luogo della feena , o pulpito efifcrc di circa 
75. piedi di larghezza , ed averne foli 30. di pro- 
f^ondità. 

Quello Teatro dunque per i rottami de’ cornicio- 
ni con modiglioni, e dentelli, e per la quantità dei 
marmi, e frammenti di colonne, che o alla feena, o 
al contiguo Tempio già molto prima feoperto ap- 
partenevano , fi può arguire efiere fiato bcllilTìmo , 
fc ne vogliamo efaminare la firuttura ne’fuoì forni- 
ci, e negl’ interni corridori fabbricata di mattoni in- 
terrotti da cornicette di marmo, fopra le quali fono 
archi per follencrc i gradini ; o riguardando le fpeco- 
le, o altri gradi, da’ quali pafiar dovevano gli fpet- 
tatori per gire da un ordine all’altro . lo averci vo- 
luto potere con minuta cfattezza tutte le fue parti 
deferivere, fe il mio defiderio, che fi fcoprilTcro all’ 
aria, avefle potuto cfiTer effettuato : ma il gran ter- 
reno pili volte da tante, e varie eruzioni del Vefu- 
vio foprappofio, le cafe, e altri facri edifizj, che al 
di fopra fi vedono, ne hanno impedita refecuzione. 

e A P O III. 


OJfervazSoni fopra il medefmo Teatro. 

E Lia è cofa del tutto probabilifiìma, che preflb 1 * 
antica Città di Ercolano fia fiato in ogni feco- 
le il Teatro,* poiché, ficcome abbiam veduto, fu an- 
tichilTimamente quella contrada dai popoli Ofei abi- 
tata, l quali, come ognun fa ( i) fono fiati gli au- 

' tori 

( 1 ) Cic. nel lib.7. deiriipid. firn, cpilt. i. la menzione delle 
Commedie fatte fare «la Pompeo per la dedicazione del Tuo Teatro • 
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6 o Delie Antichità d' Ercoiano', 
tori delle* Commedie Ofeene , e de’ verfi - Fcrcennìnij 
c fu ancora foctopofta- aglìEtrufcliì autori deiriftrio- 
nìca rapprefentanza . E quantunque Plutarco faccia 
derivare il nome d'Iftrione da un certo Filofofo di 
Cirene 9 o Macedone chiamato Jfler , non odante 
tutti convengono con Efichlo, c Tommafo Dcmfte- 
ro , che Jfler Fia un vocabolo tra i pochi 9 che ci 
rimangono dell’antica Tofcaha , rimafto negriftrio* 
ni . Livio (1) patlando delle Fefte litri oniche , in- 
trodotte in Roma per la prima volta , ne fa autori 
I Tofeani , c dice il vocabolo eflerc derivato dai 
^Tofeani. 

Di tal Teatro pertanto a me pare, clic poflTa aver 
fatta menzione la fegucntc Lapide riportata dal Chia- 
ri (lìmo Signor Canonico Mazzocchi 9 decoro della 
Napolitana erudizione» chiamata da lui Pagi/cit»^ o 
fìa Legge Pagana ( 2^ . - 

• • y •* 

PAGVS. HEPCVLANEVS . SCIVlIT * A» O» X» TERMINA .. . 

. CONLEGIVM. SEIVE. MAGISTREI. lOVEI» COMPAGEI. S»« 

* VTEI. IN. PORTICVM* PAGANAM. REPICIENDAM 
PEQVNIAM. COKSVMERENT» EX* lEGE. PAGANA 
ARBITRATV, CN. LAETORI. CN* F. MAGISTRtI . 
PAGEIEI . VTEIQVH. EI* CONLEGtO * SplVE . MAGISTRl 

‘ SVNT. lOVEI. COMPAGEI. LOCVS . IN* TEATRO 
rSSET. TAMQVaSEISEILVOOS. FEC1SSEJ4T. &C. 

Perclic ftava In una Cafa de* defuìti del Cafale di 
Recale, vicino a Capua, fuppofdl che tal luogo folle 
anticamente chiamato Erculaneò,' e poi corrottamen- 
te Recale,- che vicino vi fia (lato altresì il Pago di 
Qiovo , c che gli Ercolaneli delTcro il privilegio a 
guclli di Giovo di federe nel loro Teatro , poiché . 

I ave- 



C 1 ) Ltb. T. 

z ) De Camy. Amphir, cjf . 8. pag. 14S. 
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Parte IL e afa UT. 

arevano fabbricato a fpefe loro un Portico; Ma for- 
fi che non potria cflfcrc Hata altre volte trafportata 
J dal noftro Ercolano quella Ifcrizìone ? Noi fappia- 

I mo effere Hata fatta Panno di Roma 659. e prima 

I aliai della deduzione della Colonia Campana , ed in 

I tempo, che Ercolano non meritava il titolo di Cit- 

! tà . Dionigi AlicamatìTco chiama Ercolano Opfidu- 

i lum , termine equivalente a quello di Pagusy in cui 

I dopo introdotta la Colonia vi fi aumentarono le 

I fabbriche , ed il Teatro dai nuovi Coloni , e dai 

I Cavalieri Romani , che o proteggevanli , o frequen- 
tavano quei contorni. Il Falco, ed il Summonte ci 
% atteftano , che la Villa di Portici , oggi foggiorno 
Reale , foflfe la Villa di Quinto Ponzio Aquila , 
i licchè quel Teatrino ne’fuoi principi farà (lato pro- 
I. porzionatq alla picciolczza del vicino Paefe, e pro- 
babilmente di legno. 

Ma indagando io più da vicino il noftro Teatro, 

,, mi fi prefentarono fubito e la bella formazione de’ 

; caratteri , qualcheduno dc’quali legati tra di loro , 
come fi vede nelle medaglie del fccolo di Auguftoj 
. le Statue togate fenza barba, e corti capelli, la per- 
fezione dell’ architettura , tutte cofe indicanti il 
^ tempo predetto. Della qual cofa non piccola confer- 
ma ne diede P interna oflfatura tutta di mattoni for- 
mata, in uno dc’quali io lelli le parole: 

ABDAE • ■ 

. • LIVIAE 

^ Abda , o Abdalà fono nomi di Servo Africano, il 
quale avea la cura d’effer maeftro, o capo degli al- 
tri Servi fabbricatori di mattoni , ed apparteneva a 
: Livia Imperatrice moglie di Auguftò'. 

I Se folfe in cfterc la memoria di Appio Pulcro, ed 
, intiero il frammento citato, ove fi rammentano gli 
Epuloni, dal numero dc’mcdcfimi, o pure dallo fpa-' 

zio ' 


I • 

i , 

« 
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6 z Deile Antichità d' ErcoUna. 

2Ìo della mancanza, gran lume ne pocremnio ricava- 
re per rincracciaìue il tempo della fabbrica perchè 
furono gli Epuloni prima due, indi tre al . tempo di 
Pacuvio, e Analmente fìno a fette furono aumentar 
ti da Siila, c da Augufto. 

Nè faprei fpiegare le tre figlc, non oflcrvatc da me 
in vcrun monumento, fe non forfè Tem^Um Bacco 
dedicavit fuo fumftH Septemvir Epulonum { l ) : cioè 
che il Tempio, in cui fi era abbattuto il Principe d’ 
Blbcuf fulTc dato da Appio Claudio dedicam a Bacco 
eflendo egli uno degli Epuloni, E tra i frantumi de’ 
marmi, che lì fono cavati, io oflervai un torfo di 
Statua, che potrebbe cOfer di Bacco, c mifi inficme le 
feguenti lettere, che davano in una gran cornice di 
marmo. , . . ». 

> ....LON..'..%ì;.VIR.EPV 

Forfi Patrono Colonia. Seytemviro Epulonum , onde 
puote ancora queda appartenere ad Appio Claudio . 
Potrebbero alcuni dubitare della fincerità della pri- 
ma, che mi fu modrata manoferitta: ma fìccomc du - 
plicata è Piferizione di Annio Rufo, così può eflcr 
data l'altra di Appio Claudio Epulone. 

DueAppj Claudj Fulcri figli diCajo ho ritrovato. 
Uno Confole con Publio &rvilio qcl 674. l’altro 
con Cajo Nerbano nell’ anno 715. di Roma. Furono 
quedi lenza alcun dubbio della nobiliilìma famiglia 
Claudia, celebre per quel Decemviro, che fece veni- 
re le Leggi delle XII. Tavole di Grecia , e fu cagio- 
ne(a)che la bella Virginia foffe dal padre uccifa nel 
Tribunale? come ancora per. tanti- Confali , edlmpe*. 
ridòri Romani . ... 

. !. . P^e- 


fi) Simili fpiegaziotu , dà il Nicplji de. Siglit .Veterum , e 
irequenti ne fono gli efenipj in Roma. 

- (i) Vedi le controveriic tra il Sig. Marcliefe Tanucci , e il 

™ Grandi , qu.indo erano Profeflori in Pili , dirette all’ Ac- 
cademia Etrulca diConona, dampate inPifa, e Lucca nel I7a8. 
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11 pacfc , che fi chiama da noi Regno di Napoli, 
eia in quel tempo molto obbligato a tal famiglia : 
•i poiché Àppio Claudio Cicco fece la bella Via Appia, 

< da( I ) Strabene chiamata Longarum viarum reginam-, 
clic da niuno e fiata meglio deferitta, che daProco- 
f pio, che la fa terminare a Capua, benché altri fino 
i a Brindifi la producono. 

^ lirundujium longx fnis chartaque., vittque . (?) 

I Io ne ho otTervati alcuni pezzi fopra la rfìontagna di 
i Pofilipo vicino ad un mio Terreno , per dove faii- 
I va, e venendo daPozzuolo, e feguitando per il Vo- 
i mero, fccndeva a Napoli. Non eccedeva però la detta 
: ftrada la Città di Capua nell’ anno 34?. Galeno ( 3 ) 

dà la gloria di averla prolongata a Trajano, altri a 
Gracco, altri a Cefiuc, ed altri ad Auguftof4). 
Supponendo pertanto, che il fecondo Appio Clau- 
r dio, di cui facerT'tno menzione, fufle Patrono della 
Colonia , allorché fu fabbricato magni tìcamenre il 
i,- Teatro, eccoci di nuovo vicini ai tempi di Augufto. 

Ma nuovaconghictiutaio ne dt'duco dal nome deli’ 
1 Architetto. 

^ P. NVMISIVS. P.F. ARCHITECTVS. 

» 

a Dirò pertanto ùi primo luogo, eflere ratini me tutte 
le Ifcrizioni , ove il nome degli Artefici fi ritrova,: 
e . ed . 

É — ; : 

(1 ) eie. in Orar, prò Coelio: Appius Claudiut Cteus pacem 
Pfrri diremit , aquam adduxit , viam mumvìt : fopra tal paflo 
1 * fu formata la falla Ifcrizione di Arevzo , riportata dal Grutero, 

. e da altri : APPIVS . CLAVIMVS . CENSOR &c. Vedi StaO 
7Ìo Sylv. Carm. i. Sanfelic. in Campania. Eutrop. 1 . a. Frontin. 
*, de Aquatdudt Ltniitirn adTacit. Procop. de bello Got. lib- 1. Ni- 
''1 colas Bergier. Hiftoire des grands Cbemins l.a. edia. di Brufelle? 

, 173 <« pag. HI. Liv. 1.9. e. ip- il Canonico Pratilli della ViaAppu 

in fogl. Napoli i74f. 

(i) Horat. lib. 1. Sat. 3. 

, ( ì) Galen. 9. Tlierapcuticac . 

1 (4) Vedi Adriano della Monica della Via Appia, & Lipf- ad 
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64 X>elli Antichità tC Ercolano, 
ed in fpccie degli Architetti , quantunque a proprie 
fpclc aveffero fabbricato ; poiché non fu lecito nè tra i 
Greci, nè trai Romani, che vi poneffero il nome lo* 
ro. Plinio ci racconta, che non potendo Batraco, e 
Sauro Ingegneri fcriverc la memoria propria in un edi- 
ficio, vi pofero le figure de’ loro nomi: BathrachutUì 
& Sauron Laconest ArchùeSlos in colttmnarum fiirù 
in/culpta nominum eorum argwnentn Ranay Lacer~ 
ta f I ) i di quell’ Autore fi crede fia il bel vafo di 
marmo con gK org| di Bacco , che è nel Giardino 
Giufiiniani di Roma , perchè vi è una Lucertola , 
che non ha alcuna ccnrrelazionc con il refio della 
rapprefcniazione . Tra i Latini offervò folamcnte due 
memorie di Architetti Monfignor Bianchini, cioè in 
Pozzuoli, ed in Verona*, ed un ritratto di Architet- 
to di antica pittura polTedcva il Marchefe Alelfandro 
Gregorio Capponi. Nell’imoscapo della Colonna An- 
tonina giacente vi è il nome di Nilo Egizio Archi- 
tetto j il che offendo cosi raro conferma tale proibi- 
zione, maffime ne’luoghi vifibili, ed infigni, c folo 
fi permetteva ne’ baffi , cd ofeuri , cioè ne* tubi degli 
Acquedotti, mattoni, lucerne, e memorie fepolcrali 
&c. Onde vedendo io tal nome in luogo cosi cofpi- 
cuo, cioè fopra il grande architrave, che porta il no- 
me del Duumviro Quinquennale, lo giudicherei an- 
teriore alla proibizione, la quale riguarda tra i Ro- 
mani il tempo di Adriano, e che fia contemporaneo 
a quello di Verona (2) ove leggefi: 

L. VITRVVIVS. L. CERDO. ARCHITECTVS. 

che vuol dire al tempo di Augufio. 

Nel 


Tacìc. I. a. qui putac id fiiètum i Caio Gracco, vel Cxfaie, vcl 
Auguho . Pratili, poc’^izi citato della Via Egnazia &c. 

( 1} Vedi Monfignor del Torre Ifciiz. di M. Aquilio . cap. 8. 
(a } Bianchini Comment.Lapid. Antiads. cap. i. Cruter. iS& 
.4. Mafiei Verona illoflraui e Tract. degli Anhtcaui. 
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Parte lì. Capo III, 6% 

Nel Duomo di Tcrracina parimente fi legger 

' e POSTVMIVS. CF. 

POLLIO 

ARCHITECTVS. 

a 

Ma confidcrando noi la perfona dell’ Architetto Nu- 
mifiOy dirò> che di tal perfonaggio alto filcnzio ne 
I pafTa tra gli Eruditi in qualità di Architetto . Non 

I c incognita la famiglia Numifia > ritrovandofen'e 
inoltilfimi di quello nome , c nel Reinelio « ed al» 
trove. 

• Per dire però qualche cof^ di quello Architetro > 
^ io olTervo, che Vitruvio nel proemio del fuo primo 
' libro fa menzione di un Publio Minidio > il quale 
inlieme con Marco Aurelio , e con Gneo Cornelio 
‘ nel tempo di Augnilo attendeva collo lleffo Vitruvio 
^ a preparare, e dirigere le balille, e gli feorpioni, ed 
; altri attrazzi di guerra . OlTervo poi , che non fono 
\ collanii tutti gii antichi Codici di Vitruvio in alTcri- 
* re quello nome ; conciofiacofa che in altri chiamali 
Publius Minidius t in altri -Il legge Publius Numidi- 
* Cftj, ed zhvove' Publius Numidius, nome fimilillìmo 
a quello del nollro marmo Teatrale Numifius , il 
quale può rcllituire il dubbiofo nome, flato dai co- 
‘‘ pilli alterato, del compagno del famofiflìmo Vitru- 
^ vio, maeflro per tutti i fecoli della perfetta Architet- 
tura; e così perfuaderci il vero tempo della fabbrica 
del Teatro di Ercolano, il che li dovea da noi cer- 
care. • > 

Abbiamo dunque faputo con evidenza, che quello 
Teatro fu fatto edificare da Lucio AnnioMammiang 
'*'1 Rufo Duumviro Quinquennale, figliuolo di un altro 
^ Lucio, fotto la direzione di Publio Numifio Archi- 
> tetto. 

I, Circa la famiglia Annia , noi ne abbiamo molti 

E ricor- 




66 Delle ' Antichità cC Ercalano* 

licordi > tanto nelle Storie , che nelle Ifcrizìonì ri- 
portate ne* libri degli Antiquarj, tra’ quali «ominciò 
iblamenre 

T. ANNIVS . ITALICVS . HÒNORATVS 

/ - - 

citato dal Robortello , (i) e un altro Quinto Annio, 
che fu uno dé’ Senatori congiurati con Catilina . (i) 
E Marco Annio Vero Pollionc fu Coofole al riferire 
del Pctavìo con M. Plaurio Silvano l’anno di Ronia 
824. cd 8i.dì Crifto, cioè poco' dopo, l’eruzione del 
Vefuvìo. y • ^ 

Da tutto ciò mi viene in animo di conghieitur*» 
re » che i due Marci Memmi Rufì ^ padre , c figlio 
citati dal Rcinefio ( 3 ) in una Ifcrizione , che egli 
copiò dal Capaccio ,('4)6 che fi afferifee eflerc fiata 
ove è la città di£rcolano> debbano ieggerfi Mammi> 
o Mammiani ì efiendo. che ancora .eglino furono 
Duumviri dì quel. Municìpio., ed a loro fpefe edifi- 
carono pubblici edificj, PONDERALE. ET ^CHAL- 
CiDICVM, ET. SCHOLAM, oltre ai giuochi pub- 
blici, € folehni fpettacoli regalati al popolo nella de- 
dicazione . Ciò m’ induco «ancora a crederlo per ca- 
. gfone-di altri errori, che in detta. IRrizione vi oficr- 
vò il predetto Reinefiò^, onde fi potrìa conghiectura- 
le , che avendo L. Annio Mammiano fatta così gran- 
de fpefa ^ fufie o uUo de Dunmt/iri deduttori delia 
ColòniaErcolana) .0 defeenden ce. da quello* Eradun- 
qué. L. Anniò Duumviro qulnqutnihde Sommo Magi- 
ftraro di tal Colonia» che non deve minorarle la fti- 
ina, poiché principalilTimi Romani fi pregiarono di 


( I rOptrta di Middlc-i^ fòpra t. t.p. 

( i)Saluft.p. 17. £ P. Annio Hufolll. Vir. A. A. A.F. F.Golvv. 

In/cr. p, , - 

'■(3) Reinef. irrfer. jÌ ly. 

(4) Gapac. Iib. liiU. Ne.ip. c. 
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«(Ter eletti Duumviri nelle Colonie , come il gran 
i Pompeo fu Duumviro di Capua con uno della fami- 
glia Antonia > allorché furono dcfcrltti in bronzo -1 
I nomi dei Decurioni. E ciò ferva d’argomento, che 
i la Città d’Ercolano fu Colonia Romana. 

Circa il Duumvirato ejuinquennalizio di Ercola- 
I no, dirò cflTcrc ftato tale non Iblo per quella Ifcrlzio- 
. re di Annio, ma per altre autorità. Avvegnaché le. 
i città della Campagna Felice , elTendo d’origine Grc- 
b ca , o governandofi fecondo le leggi degli Atcniefi, 
I ebbero lotto l’Imperio Romano l’autorità di confcrr 
I vare le ufanze loro; e l’ Autonomia continuò anco- 
J ra col dritto di Cittadinanza Romana , benché ciò 
j non folTe l’ufo comune . Quel che dice Cicerone 
j degli Ercolani, e de’ Napolitani non ne lafcia dubita- 
,i re; parlando egli della legge Giulia (i)ì foggiungc, 

.. che vi furono gran difputc tra le due fopraddetteòt- 
.j ti, poiché molti preferivano la libertà delle loro leg- 
j gi alla prerogativa d’clTcrc creduti Cittadini Romani : 

Vi Quum magna pars in iis civitatibus fxderis fui ( quo 
ttempè leges iis reliblx ) libertatem Civitati antefer- 
renty e ciò era perche coloro, che diventavano Cit- 
j ladini Romani non erano più nel numero dc’con- 
federati. Da ciò nacque, che i Duumviii di Napoli,’ 
e di Pozzuoli feguitaronfi a chiamare Arconti. ( 2 ) 
Anziché il Rcinefio afllcura, che quos vocant Duurn- 
] T/iroSy ('IIVIRI ) yirchontes ^purtyoi , reprafentabant 
j( Colonia Confules . Si chiamavano ancora Demarchi 
jl per la fleflTa ragione , perche Demarchia fu detto il 
j Magillrato ordinario di Napoli, come dice Strabone.* 

I u4rgumento rei fune nomina Magijlratuum Principi s 
gracut poflerioribus temporibus Campana Gracis per- 
tnixta , c Sparziano in Adriano dice appunto , che 
À E a era- 

' ( 1 ) Pro Balbo . 

'' (1) Vedi la DifTerr. del S15. Abate Gualco Piemontefe Ac. 

cad. Etrufeó fopra l’Autonomia del Greci che lì (lampa nel loiU' 
V. delle Difleit. dell’ Acca iemia di Coitona. 


.6% Delle Antichità d' £rcoìatta. 

prano Qumuennali . Apud Neapolim Demarchnt ht 
patri* (ha qrinquennalis . Tale ancora fu nella Citrà 
d’ Ercokno , come fi vede nella Ifcrizionc di Conr 
ceJftAno di cui ho già parlato, ^ 

Nelle altre Colonie Greche, egli c ceno, che fu- 
rono i Duumviri quinqucnnaliz) . In una Medaglia 
di Nerone del Mufeo del noftro Re , fi vede un 
Tiberio Claudio con tal Magiftrato in Corinto i 
potrebbe effere dcUTmpctialc Famigliai vedefi la tetta 

radiata 

^ • 

nero CAESAR, GERM. AVG. 

£ nel rovefeio 

' CQR. TI. CLÀVDJO. ìlVIR. Oì ADV. AVG. • 

• • * * ' • 

-, ■ » ' 

Cotinthùs . Tiberio Claudio; Duumviro Quinq^uennali^ 
jidventus Augufti. 

Se altrove poi fiano frati i Duumviri Quinquenna- 
lizj, vedafi U Vaìllant , ( i j e il Grutero, i di cui 
^fcrapj fono riportati dal Damadeno nella Tavola 
Canulina, in oggi poffeduta in Firenze dal Marche- 
ic Riccardi v ficcome il Bulengcro, che chiama JJt- 
ftro Municipale quefto fpazio di tempo.. ' 

Io leggo nel Manuzio ( 2 ) 

lì VIR. QVIN. COL. IVL. HISPELL. 

V ' 

onzi fi prolungava , cd erano confermati ; dicendoli 

nelle Ifcrizioni 

\ ' 

• - ' BIS. ' 


(i) VVaìllant. Coloniar^t. I, Vedi lettere critiche d’uoAc- 
eadem. Ettuico ad un Accademico Fiorentino , flc Jo, Lamii in 
Antiq.Tabul.jEoeum obfervat. Fior, 1747. 

(i) Maout. Orcosrapb. 

) 
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ÈIS.JpvOMVlRO. CLVINCL 
j • II. VIR. ITER> dCL 

Talché il tempo del Duumvirato fu giudicato dubbio-* 
! fo dal Cardinal Nori$> (^i ) cd io lafcio la queflio- 
' ne ai Signori Propofto Cori , e Dottor Lami , chè 

* iìanno trarcata dottamente quefta materia, (z) 

• Refta adefTo il dir qualche cofa circa il refiduo 
deir Ifcri^i onc • fron tal c 

• • 

DESVO. 


Sappiamo , che Lucio Annio Mammiano Rufo fece 
fabbricare a fue.fpcfe il Teatro , e rOrcheftra , ma 
\ non poniamo faperc, quali lettere feguicalfcro il De 
fuo per dTerc rotto il marmo . Nel Grutero fi) ab- 
n òiamo 

DE . S VO i D* D. 


*> 


i Cioè dedìcaveravt » Ma fia (lato un D, o vero urt F 
dedicavit y o fecit , è fegno di un animo gcnerofo * 
i c grande : Il Signor Marchefe Maft'ei , e Ginonico 
Mazzocchi (4^ credono effere lo ftelfo, dcdicavit « 
* che pofhit , fecit , perfecit , come olTervò il Signor 
Muratori f 5 ) il quale però fi dichiara di non volc- 
I re decidere fu quello punto. Nel Rcinefio( 6 ) fi Icg- 
[!•' 

THEATRUM . ET . PROSCENIVM 
S REFECERE . LVDIS . SCENICIS 

BIDVO . DEDICAR. D. S. P. 

È 3 Na- , 


(r) Ccrnotaph; Pifan. Corfini Farti Attici t. ». 

( 1 ) Lettere ad un Accademico di CortQiia p. 6f. 

( 3 ) Pag. 307. ni 8* *• ‘ r , 

( 4 ) Deli‘Aafiteatr. e Mazocli. de Amphiteair, Campano , 
(O Accad. di Cortona 4om. 1. pag. 1 49. 

{6) Infcript. elafi.' 4. 
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70 Delle u4ntichitÀ d' Er colano . 

Nafcc adeffo la cuiiofità di faperc, in che cofa con- 
lìfteffe rTStcheftra. GiuftoLipfio fciive, che-Torchc- 
flra erano i prittìi cinque gradini , ove fedevaoo i 
Senatori» e ì Decurioni; fopra quelli erano altri 14. 
gradi alTegnati per ì' Cavalieri , chiamati Equtfiria; 
indi nella fommità ftava la plebe > col nome di Po- 
piilaria. 

Cosi il Grevio, c il Signor Mazzocchi credono, chi 
ì primi gradi fiaho rotchellia, detta linea dives da 
Marziale. Così lo Spanemio, il Bulcngero, e l’ Ar- 
duino, ed altri grandilfinn Uomini» Il Signor Mar- 
chefe Matfei contraila qucft’opìnione, cdaflFerma , che 
rorcheftra dei Teatri altro non fu, che quell’ Aréa da 
noi detta Platea , la quale ferviva per le danze nppref- 
fo de’ Greci; ondeprefe tal nome ancora tra i Roma- 
ni , che ponarono i balli ’fulla fccna» Ha egli altresì 
fcritto, che il chiamare orchcftra una parte dell’ A n- 
tìteatro, non fi ritroverà mai efprelTo in veruno An- 
tico, e ripugna da fc col fìgnificaiofuo la ItelTa paro- 
la, o fia voce. Queft^ opinione fu anche prima pub- 
blicata da tra Moderno immaginario difegnacore di 
antica magnificenza, trattando del Teatro di Atene, 
da lui chiamato Teatro di Bacco’ > di cui fa men- 
iione Polluce: ma perchè io non amo troppo le li- 
ti, vomì comporre quella difeordia, con addurre il 
mio parere , quando rat fia lecito tra quefti grandi 
Uomini d’intromcrtctmi- 

Ella 6 cofa difficililfima il voler diftinguere certa- 
mente quando gli Autori abbiano parlato o di Teatro, 
o di Anfiteatro, per ritrovarli fpclTo confufi quelli 
due vocaboli. Mal volentieri i Greci hanno proferito 
quella parola jinfiteatro^ che fi legge quafi folamcnte 
in Erodiano. 1 Tcaiti di Cajo Scribonio, e Curione 
diventarono Anfiteatri : ( i ) Così Sparziano in Adria- 
no dilTc, che fu diftruno il Teatro, che Trajano ave-^ 

... . ; va * 


( i) eie. I. 8. Ep. j. Tbe»uiun Curionis . Plin.l. 35. op. i'V 
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Parte II. Capo III. -fi 

.) va facto fare nel Campo Marzo, il quale ci adicura 

5 Paufania , che fu un Anfiteatro; c Dione deferiva 
bensì r Anfiteatro di Giulio Cefare, ma però non lo 
f volle con tal vocabolo nominare; onde refta difficile 
^ il determinare, che di Teatro, c non di Anfiteatro 
I abbiano parlato gli Autori, allorché rammentarono 
rorcheftni. Dirò pertanto , che eficndo certamente 
I più antico il Teatro dell’ Anfiteatro , e non clfendo 
i r Anfiteatro che un Teatro rotondo o fia doppio Tca- 
.( tro, rimafero agli Anfiteatri gli fteflì nomi, c le me- 
,1 defime divifioni, che erano proprie ai Teatri. E per- 
j. che tra i Greci l’orcheftra, o fia platea lèrviva anch’ 
i‘; cfTa^i fpectacolo per ragion delle danze, fi intendeva 
, apprefTo di loro federe nell’ orchefira quando fi fedeva 
lìù primi gradini vicino alla platea . La fiefia cofa 
per avventura feguir potè tra i Romani negli Anfitea-< 
j tri, l a di cui platea, benché fcrviffe a fanguinofe fun« 
, zioni, riFcnèmlò'r antico nome 3i 6fch'éHfjr"nè 
venne che federe nell’ orclicftra deli’ Anfiteatro , e 
j del Teatro, intender dovevafi federe nel grado vici^ 
^ niflìmo alla platea*, ed in tal ma.nìetala.iiueaDivex 
^ di Marziale fi fpiega. Onde ecco che il SignorMar- 
, chefe Maffci ha ottimamente moftrato, che Torclic- 
^ Ara c quella parte , che noi diciamo platea , e che 
^ non hanno errato gli altri grandi Uomini quando 
dillèfo, che federe nell’ orchcftra fi deve intendere itt 
quei gradi , che fono più vicini alla platea , che va- 
k a dire fui Podio. 

Anzi io fon di parere che quantunque in Capua». 
1 e altrove vi fuflc il Teatro , e l’Anfiteatro , quello 
per gli fpettacoli, quetto perle Fiere, c per t Gladia- 
tori , non olt.inte ove per avventura non foffe l’An- 
fiteatro y ivi gli fpettacoli de’Gladiatori nell’orchcfira 
fi deflcro’} e ciò accadeva tra i Tofeani , e nella 
Campagna particolarmente come popoli troppo aman- 
ti di tali cofe. Conciofiachc fe i Tofeani, ed in fpe- 
zie ì Tofeani abitatori della Campagna inventarono 

E 4 i Già- 
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71 Delle Antichità £ Ercolano, 
ì Gladlaton nelle nozze, e ne’ conviti, li pofero an- ^ 

«ora molto più ne’Teatri. '( i ) Ed offervifi, che nel- ' 

la edilità di Appio Claudio Fulcro fu combattuto la • 

prima volta in Roma, ( 2 ) c però deve cOTcrc prò- f 

babile che ancora egli facc(Te fare tali fpettacoli in ' 

Ercolano, ove erano già in ufo, per l’introduzione i 

già fattavi dagli antichi Tofcani, ove egli era bcnaf- • 

ietto, per le grandi fpcfe della riferita Via Appia, ed ' 

ove di lui nel noftro Teatro fi è ritrovata la riferiti * 
Jfcrizione. • . 1 

• Anzi perchè tra le Città vicine foglione eflcr anco- i 

ra comuni le coftumanze, io mi dò a credere, che ' 

ancora in quel Teatro ad Ercole dedicato , i giuochi • 

Ginnici vi celebraffero , come fi faceva in Napoli, ed j 

in Sotrento; ove Pollio riferito da Stazio vicino fi- i 

niilmcnte al -Tempio di Ercole, anche in oggi chia- • 

reato Pollio y li celebrò, ( 3) e nominolli gentile Sa- 1 

tfvni. Furono quelli proprj della Città di Napoli (4) i 

ove erano di due forti; e perchè una di quelle chia- I 

inavafi Sacrum Quinquennale ^ ecco un’altra conghiet- 
tura che Lucio Annio Rufo fabbricando a Aie fpefe il | 
Teatro di Ercolano foflc Duumviro Quinquennale fo- 1 
pragli Spettacoli Ginnici, e altri giuochi folennij fe 1 
non lo vogliamo credere ancora Confole della Colo- 1 
nia, come fi è detto difopra, poiché fi è veduto, che 1 
quefti tali fi chiamavano Arconti , e Demarchi . Cer- 
ta cofa è che in. Atene folcvafi eleggere il. Prefidente 1 
del Teatro, che dell’Erario Teatrale aveva la cufto- i 
dia, ed il maneggio, chiamato ^tapixuì ypruàrut i 

- Se fi fuffe pollo in efecuzione, ciocche aveva defi- 
derató allora, cioè che rìprincipIalTero lo feavamento 

■ ' ■ • ' dal- 

O) Ateneo'l. 4 . Niccolò Damafeeno preflo il medefin o. 1 

■ ( a 1 Plin. I. 8. c. <?. . 1 

' ( 3 ) Sut. 1. 3. in Hcrc. Siirreni. • 

, ( 4 ) Vide Lafena de Gimnal. Neapol. i 

($ ) Vide Demofth. in Or.itione de Corona pag. 4C. edit ' , 

Hervagianar. Corlìni, l'aft. Attic. Floreuti« 1748. " I 
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Parte IL Capo III. 7 ^ 

dalla parte della marina, ove va declinando il terre- 
no , gettandolo dalle parti laterali , fi . farebbe con 
maggior facilità fcopcrto all’aria aperta, c on untver- 
iài^maraviglia il pro/cenlo, e l' orcheltra T ma fi con- 
remarono di aprire una grotta laterale, dentro il Ca- 
fale di Refina, c formando varj gradi per feendere , 
arrivarono a pochi gradi fopra la precinzionc ( i ) da 
cui fopra il piano della fcopcrta da me orchefira fi 
ftende prefentcmentc , indi dai tanti c cosi varj cam- 
mini coperti fatti colle zappe fenza molta regola , re- 
fia piuttofio accrefeiuta, che fpianata la difficoltà di 
rintracciare le forme, o la pianta perfetta di quelle 
belliffimc fabbriche. Anziché io non avrei voluto, 
che fi fcrofiaffero , e levaflero i marmi della precinzio- 
ne medefima, de’quali come fi è detto era intieramen- 
te coperta, però fenza colonne, nè altri ornamenti , 
che fole cornicette full’ alto; ma fu inutile la mia 
iftanz'a, e adeflb fervono d’ ofnanién'to per il piccolo 
domefiico Giardino della Villa Reale di Portici. 

Allora fi faria potuto vedere chiaramente fc in quel 
profeenio aveffero mantenuta l’antica forma, che ufa- 
vafi al tempo degli Ofei, o pure degli Etrufei domi- 
natori de’Campi Flegrei, e fabbricatori di Nola (a). 
Si rifeontrerebbe ciò che dice Vitruvio fopra là forma* 
del Gicco Teatro, e fi capirebbe il bilico dell^ feena. 
I Greci avevano, come effo c’infegna, orchefira gran- 
de, e feena piccola; non così i Romani, che piccola 
orcheftra avevano, e feena grande ('3); Ma perchè 
IO mentre era in Napoli, ninna traccia potei feorge-, 
re, nè del detto defidcrato profeenio, c nemmeno del' 

. . . , Po- 




( I ) Preoinzioni , o lìano divtfìoni de’ gradi fuperiori dagli 
ioferioti; Fréuiniìtones ad altitudines theatrorum .. . . ncque al* 
fiores, quam quanta praclnétionis irineris fit Jatitudo. Vitruv.de 
Architec. lib. . 

( z ) Polyb. & Demfler. de Etrur. Kegal. lib. i c. p. pag. 37. 
Jo:. Lucius io Cluver. de Regno Dalmat, lib. 4-cap. ii.pzg. 'yi* 
fj|) Vitruv. Lib. s. cap. 8. ... , . 
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7<f Delle Antichità d' Ercolano. 
podio, ò fia pulpito, credo, che terminati i gradi 
più alti fopea. r ulti ma precinzionc, fìnilTe il giro al 
di fopra con un muro affai alto ornato di gran corni* 
cc, come notò ufarli l’ Alberti, riferito dal Sig. Boc- 
chi ( i ) Accademico Etrufeo. E ficcome fopra le due 
gran porte io offervaix che erano ffati podi i cavalli, 
ed il carro di bronzo, cosi fopra della gran cornice 
fuppoogo le molte ftatue di marmo, .e di bronzo , 
cadute al baffo ed infrante , come deferiverò più. 
avanti: c che il pavimento dcirorchcftra fuffe laftri- 
caro di quei tanti marmi > parte de’ quali li fon ca- 
vati in tanta copia. 

' Dell’ufo di iaftricare i Teatri fe ne trova l’autorità 
in Giudo Lipfio , che porta un’Ifcrizione di Saler^ 

.. .. . 


INSTAVRATVM . PODIVM .. PAVIMENTA. 
MARMOREA 

Ed in un’ altra r 

• THEATRVM. STRAVIT. PAVIMENTO 
PODIO. CIRCVMSGRIPSIT. 

Terminerò dunque fu quefto propofito col dire , 
che da tutto ciò, che potei cercare circa le propor- 
zioni , ritornano cileno a capello colle regole da Vi- 
truvio preferitte, tanto nelle grandezze dei gradi (3), 
che delle precinzìoni» il che ci fa ancora credere del 
. . riina- 


(r) Lib (i«'re a'dific. Bocchi Teaii. d' Adria. 

(3) Lipf. de Amphstiiejtr. cap. ii. 

(3) VKTuv.'lib.3.cap.tf.«r<w<*/ ffeBMeuUrum , uH fmhitlli» 
etmponantnr , nt mioMs ulti firn fMÌmol>e 4 t , n$ fius fede , di- 
iitit ftx. Vid. Lipl. cap. 13. • f 
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Parte II. Capo HI. 7j 

rimanente del podio, e dc’fuoi ornamenti, e in quel- 
le pani , che reftano da fcoprirfi. 

Benché non abbia fentito, che in feguito fia flato 
fcopcrto ne il podió , né l’orchcflra , non oflante non 
vogliò privare il mio Lettore di una Relazione, la 
quale è taciliflìmo, che fi vegga imprefla in Francia, 
e in Inghilterra; potrafli giudicare della finccrità del- 
la medefima col paragonarla con le notizie da me ocu- 
larmente oflervate. Dice pcnanto tradotta dal Francc- 
fe così.' Il Teatro è fatto come tutti gli antichi Tea- 
tri a ferro di cavallo deferivendo cioè un femicircolo ^ 
nell' interiore del quale fono racchiufi 21. gradini^ che 
partono dal mede fimo centro y il diametro de' quali di- 
viene però più grande a mifuray che i gradini s'innat- 
z.ano . T ermina quefto circolo in un quadro lungo divi- 
fa in tre parti. di mez.z.o ha tutta la fua lar- 

ghez.xjty che (i dìjlende dal terz.o gradino abbajfo 4 
quello, chegii è oppofio dal r altra parte , ed aveva nel 
fondo una facciata d' ordine Dorico , nella quale vi 
erano tre ufeite. Ivi era il Pulpito, 0 Profeenio, ove 
gli A/tari rapprefentavatro y effendo il loro Profeenio 
dietro la facciata ; e le altre due parti del quadro lun- 
go occupano dal terzo gradino abhajfo fino alla più gran- 
de larghezza dei fianchi del Teatro . 

Lo fpazioy che fi ritrova tra il Pulpito , e i gradini 
era lOrdrefira, trovandovifi ancora fono la Scena 
una quantità di legno ridotta in carbone, il che prova 
che quejh T carro era fiato fabbricato da'Greti , psiche 
trai Romani effendo I Or chefir a defiinata ai Senato- 
ri, ed alle Tefiali, era inutile di farvi de' banchi , 
e de'fedili , che furono inventati dagli Atenieft an- 
ticamente per dar luogo ai Ballerini. 

Tutta la parte fuperiore della Scena era ancora 
guarnita di un gran numero di pezzi di legno, che ab- 
bruciati Come erano, molto bene ancora confervavano 
la loro forma , perchè conghietturare fi poteffe , che 
quefio T eatro aveva delle macchine , che erano egual- 
mente 
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76 Delle AnticìritÀ à' JEr colano, 

mente comuni ai Greci , e ai Romani % Avevano i p 

primi de' voli y mutazioni t e decorazioni t come le no- i 

Jlret e tra i Romani pappiamo ^ ebe un Attóre t il qua- » 

le tapprefentava il volo d" Icaro , vi riufct troppo • > 

poiché andò a cadere ai piedi di Nerone t e lo fpruz- t 

zi del fuo [angue, i. 

Tre Gallerie erano innAzjUe.t una [opra dell'altra 
non già perpendicolarmente y ma in forma y che il loro 
muro inferiore appoggiandofi contro i gradini ferviva 
di portico per entrare nel Teatro y e per^collocarvifì. 

La parte fuperiore era la fola y che fojfe cop.erta > per- 
ché era dejiinat a alle Donne .• Finalmente quefto ma- 
gnifico edifizio ira interiormente incrofiato dei piu bei 
marmi de IC Antichità y arricchito di colonne y e di fla- 
tucy efiftenti ancora la pik parte nei loro luoghi y e co- 
sì ben confervatey che facile farebbe fiato il.rejtituirle 
in tutta la [ua perfezione. . 

Qualunque precauzione per altro ftafi prefaf per co- 
nofcere il piano , nel quale fi cava per darne qui un* * 
ideay non pofiìamo perh ajft curare y che le dimenfìoni 
fiano infallibilmente ficure. Il Teatro non fi é potuto 
vedere, che a parte a parte; onde le di lui parti noti 
fono fiate vifibili , che fuccefiivamentt j avvegnaché per 
votarne una, conveniva riempire C altra; ed ora ap- 
pena [e ne puh vedere la metà . 

£ ciò. òaAi quanto alla prcfente òflTcrvazione > non 
elTendo mio Intento per adelTo di defcrivcre gli anti- 
chi Teatri, dopo tanti Uomini illuftri, che ne han 
favellato , e ne ban portato i difegni . Dirò folamen- 
tc, che le piccole (fatue, c colonne, che (ì trovaro- 
no indicano dmilmente gli ornamenti del Podio , 
dallo (leffo Vitruvio deferitti (i). FinalmenK com- 
. .. s ; ■ .• v‘ pian- 


(i) .Vedi del Teatro Olimpico del PalIjdTo , Difeorfo dì 

Cio: Montanari in Vicenza 17J3. BocrliìTearto di Ad'ia . Guaz- 

zeli Anfiteatro Aretino, nelle-Opera dell' Accademia di Corto* 
• * * 


• Digitized by Google 


Parte IL Capo IV. 77' 

piangerò il danno della perdita de’ libri già ferirti 
dal dottindmo’ Giuba Re di Mauritania > il quale » 
al riferire di Ateneo, aveva compofta una lloria fo- 
pra i Teatri ( i ) . Egli vivea al* tempo di Augufto, 
onde facilmente del noftto Teatro di Ercolano pote- 
va fare menzione. 

'•'capo IV. ' ■ 

Notizia di altre u^michità ritrovate nelTeatro. 

S Eguiterò adeffo il racconto di varie altre rarità , che 
per tutto il mefe di Geonajo 1739. fi andarono 
cavando dentro il mentovato Teatro. 

Due bclliflirae ftatuc di bronzo, alte poco più di 
un palmo Romano, rapprefentanti Augufto, c Livia, 
quegli togato colla teda nuda, quefta col capo vela- 
to, c coll’acconciatura a piccole punte, o triangoli, 
quafi fuffe corona radiata. 

Due cornucopie lunghe più di un braccio, e ben 
formate di bronzo indorato , terminanti in figura di 
teda di aquila, bucate nel collo indicante edere dare 
attaccate al muro, e di avere da quel foro foftenuto 
o lampada, o lampadario. 

Altri frammenti dei cavalli- di bronzo fopraddetii 
di metallo dorato, più grandi del naturale. 

Una gran datua di femmina tunicata, in piedi, di 
bronzo, però folo colla metà del capo. 

Altre due datue limili di bronzo di donne, di per- 
fetto lavoro, benché molto lacere. 

Cinque ftatuc di marmo compagne delle tre prime 
di bronzo, più grandi del - naturale -, quattro delle 

. quali 


( I ) Atlicn. lib. 4. ^ag. 175. in voce xXi'Twat , ove dJfcor^ 
re dei balli , degli Strumenti mulìcali , e loro inventori. ElìT* 
chio oe. cica il libro quarcq, Vedi l’ Etitnologico Magno . Cent* 
7 - P»£. 14* 
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<}uali togate > con fuoi picdiR.illiy parte de' quali irv- 
franci» ove erano le Ifcrizioni fegucntll 

Sotto la llatua di unUomoConfolarc in piedi togata. 

(»•) 

M, NONIO. M. F. BALBo 
pR. prò: COS. 

D. D. 


Sotto quella di un Vecchio. , , 

M. N O N tÓ\ M. F. BALBO 
‘ PATRI. 

D. ■ ' , D. 

Fennraina vecchia vela^> è tunicata ftrettamentc in* 
torno alla vita. , 




- * 


VICIRIAE. A. F, ARCHaI) * 

MATRI. BALBI *' Aicbnii 

D. D. 


(4.) 


• » 


CYM .,MON 

... M. HONOR. KA 
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* : 

fi. VIR. ITER. dVIN. 


Due altre ftatue di bronzo , anche effe alte più del 
naturale, colle fe^uenti Ifciizioni. 

W . .. 

L. ANNIO. 1. F. MEN. 

13 V LF 

: . (T) • , - 

M. CALATORIO. L.: 

MEN. RVFO. FRAT . - 


In altri frammenti. 

(8.), 

MVN...... I VIR. ETVLON. 

In lettere cubitali. 

r?-) - 


IMP.T. VESPA 

CAESARI. AV........ 

TRIS. P. COS. I.T: 
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8o Delle Antichi} À d' Ercolapo^ 

In un 'mattone* , 


(IO.) • . 

CARDI 
* SEXTILI 

• • (”•) - ■ ' " : ' 

• » • 

DOMITIAE. C N. F. i 

DOMITIANI. CAESARIS I 

. ^ D. . , . D. . I 

" . , , * < 

••• (12.; - • i 

DIVO. IVLIO. ' I * AVGVSTO . DIVI. F. ( 
AVGVSTALES | AVGVSTALES. i 


Un Mammio Maflìmo fa rìconofciuto dall’ Ifcrizione ; 
fcolpita fu la foa bafe. t 

. ; . . . j 

(13.) t 

. , E. MAMMIQ.^MAXIMO • • n 

AVGVSTAIT” r 

MVNICIPES. ET. INCOLAE ,« 

AERE. CONLATO ' i 


Da tutte quelle Ifcrizioni* che^ fpie^hcrò più lotto * i 

e che iqdjcano Ie’'refpettive llatue>.fl argotpenta , i 

quante bellillìme *cofe , ficuramente *■ e con. regola 
fcavando il terreno, fi potrebbero ritrovare in quel \ 

Tcagio , ove ho faputo eflferfi 1 ritrovata la intiera fta.. » 
tua equeftre del Balbo, da me fopra mentovato , di * 
cui parlerò* poi- a fuo luogo / colia - Ifcrizione, ove 
fi noi^inano gli Ercelanefi , il che leva ogni dub> 

bio, , 
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Picrte II. Capo IV. Zt 
bio, che ivi veramente foflc l’antica Città di Erco^ 
lano, da me predetta fui bel principio, contro Topi-' 
nione di var) Scrittori Napoletani . Si rinvennero di- 
poi due bellifìfìizii bufti di marmo vicini tra di loro» 

I in uno de’ quali io riconobbi l’cdìgie di Domizia » 

! di cui ho riportato l’ifcrizione , 1’ altra per eflcre di 
ugual grandezza con volto di uomo in età avanza- 
ta, potei congbietturarc, che fu(Te quel Gneo padre 
della fopraddetta Imperatrice. 

Oflervai dopo il cavallo di bronzo da me dcfcrit- 
to, e vidi che era llato attaccato al Carro trionfale di 
lìmil metallo, e avea le fue falere, ed ornamenti tut- 
ti di piccioli badi rilievi adornaci . Indi fì andaron 
cavando moltiflimi frammenti di bronzo, c tre altre 
flatue togate di marmo -, le quali quantunque fìano 
di perfetta maniera , fono però le loro tefte , c le lo- 
ro bracala , e mani di un marmo differente , e più 
bello . Io credo , che foflc folito tenerfi pronte dai 
ftatuarj le figure togate fenza il capo , per aggiun- 
gervelo, allorché veniflie per pubblico decreto ordina- 
ta la (fatua a qualche meritevole perfonaggio, acciò 
più prontamente fi potefle efeguire (ij. Molte vol- 
te le facevano in tal maniera per bellezza , ed anche 
per neceflìtà del marmo , avendo veduto in Roma 
una cofeia antica inneftata con tre diverfe forti di 
marmo . Tengono quali tutte quelle (fatue ai loro 
piedi un cerco zoccolo rotondo, che fi crede da mol- 
ti una picciola Ara , per dinotare la venerazione a 
* quei perfonaggj dovuta. Altri la fuppongono una caf- 
fetta per riporvi le fupplichc , che fi andavano pre- 
fenrando dal popolo ' ‘ 

Si ritrovò dipoi un bel baflbrilievo , ove io vidi 
molte figure di genti barbare , che fuggono : giudi- 
cai poteflero eflcre Ebrei feonfitti dall’Imperatore, di 

F cui 


(z) Notifi, che lo fteffo accadeva ne’farcofagi , ed urne fe-; 
polcrali , trovandolene molte colla canclla lenza Ifcrizione.. 
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"cui il è velluta di fopra la grande- Ifcrizione • clnJI 
fu cftratta da quei iramnìcnti una intiera pùrciohi 
lijcuccta alta poco più di mezzo braccio» rappreTcn-* 
tante una Venere ignuda, nella attitudine della Ve- 
nere de' Medici, appoggiata ad un termine di Priapo 
barbato. ■ ... 

Dopo tali feoperte C rittovairono tre grandiiliinc 
colonne fcanncllate, e formate di ùucco di bella ma- 
nier.i, benché infrante, e tra gli intercolunnj di quel- 
le, eranvi due grandi tavole di marino bianco, con- 
tenenti più di 400. nomi di Liberti . Il titolo è man- 1 
_cante. Quelle, dopo avere udite varie interpretazio- | 
ni molto lontane d-al probabile , mi furono fatte ve- ( 
dere particolarmente con atto d’ inarrivabil clemenza j 
dalla Maeùà della Regina , le di cui degne lodi io j 
non-potrò mai crprimcre con parole abbaùanza . Vi j 


fotto ofTervai con carattere più mnjufcolo la parola 
ADLEGERVNT. Sotto di quella var) nomi di per- i 
fone ingenue, c nobili colla nota di dilfcrentì Tri- j, 
bù Romane; ma ancora di qucùa mi rìferbo a par- ;;; 


N altre relazioni da’ me .Vedute trovo riferite' altre n 


JL tre memorie di llatue, e bulli feoperti, ^he faran. 

Uo llati trovati forfè dopo la mia partenza, o polTo- 
no ancora eflere raddoppiati ,' e attribuiti i domi alli 
feoperti; comunque ciò Ha, non parmi dovere di 
defraudarne il Lettore almeno di un catalogo. Si di- 
ce. dunque vedcrfi le llatue di Nerone, e Germanico, 1 
di Gaudio, c di due Donne incognite . Una ftaiua \ 
di marmo di Vefpaliaùo ; c uo’Atalanta) nella qua- ^ 



riconobbi allora le due Tribù particolari di quel Pàc- i 


lare più fotto. ' 

CAPO V. 


k 

d 
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, le fi rìconofee la maniera greca . BelliiTìme fono d ue 
altre fiaruc fedenti in fel la curale ^ e ben coniavate . 
Tracie piccole ffatue di bronzo, che giornalmente fi 
ritrovano, ve ne fono molte, chefembrano cflerc fia- 
li Dei Penati, o Lari degli Ercolanefi, riconofccndo- 
vifi ancora qualche Pantheo. Così almeno viene da- 
gli Antiquari giudicato un Mercurio, che tiene con 
1.1 delira mano una borfa piena, e Con la finifira una 
patera, fu cui vi c una tartaruga j il che forfè non 
c che un’allegoria, per far conofeere che quello Dio 
era l’inventore della Mufica, come dottamente fpie- 
,gò il P. Paciaudi Teatino in una DilTcrtazionc, che 
dedicò a l Marchefe de ll’ Hofpital A mbafeìatoré di 
Franci a in Napoli, a cùT la M acfià_d elRe aveva f at- 
to dóno di t ^ueftà ftatuetta » Si fono- ancora cavati' 
molti EuHi di marmo , 1 pTu belli de’ quali fono un 
Giove Ammone , Giunone, Pallade, Ceicrc, Nettu- 
no, Mercurio* Giano bifronte, una piccola fanciul- 
la, e un giovinetto con la bolla d’oro al collo, che 
gli cade nel petto; non è efia però in forma di cuo- 
re, ma di figura ovale . I pochi Badi rilievi , che vi 
fi fono trovati , fono cosi mediocri , che non è ne- 
celTario di parlarne, efiendovene uho folamentc, che 
rapprefenta un fagrificio , che é di qualche pregio . 
Quello è quello, che ho veduto riferito delle feoper- 
re fatte nell’ Ercolano dopo la mia partenza , della 
verità delle quali ne giudicherà il Lettore . Noi an- 
derenio avanti nelle riflelTioni fopra le cofe ocular- 
xncntc vedute. • ' : 

C A P O VI. 

\ 

OJfervAxJone /opta le riferite Ifrizioni. 

A vendo noi- olTervato il tempp , In cui furono 
fabbricate le fondamenta, eia macchina del Tea- 
tro ^ e ritrovandofi nel medefimo tanti preziofi orna- 
' F- 2 mtq- 






S4 hetlc jtfifkhhi Ercotan»» 

menti pare imponìbile , che- tutti fui priiiciplo vi 
fuffero pofti : anzi vedeudòvi mcmojie ancora pofte- 
riori « ed in fpecie i frammenti della grande iferizia» 

Tte deir Imperacor Tito > e queUa di Domizia di 
pra~ riferite > lìccome altre Statue Imperiali , doc dà 
JvJeronc e di Claudio &c. ne viene per neccflàrìa 
confegnenzaf che dal di lui innalzamento fino al tcm> 
po 'delia rovina, fra fiato continovamente di nuovi 
ornamenti abbellito; talché » fe fu dal 'Vcfuvia rovi- 
nata , c difteutra la Città di Ercolano col fuo Tea>- 
tro al tempo del medefirao Tito, e vedendovi la di 
lui grande Ifcrizlonc > viene a dirli , che nello fiefi<> 
anno , o poco prima di fua total ruina era fiato ri-- 
farcito, o almeno di nuove magnificenze ampliato > 
non dubitando , che al Carro Trionfale, fuppofto fio- 
pra una delie due gran porte > non appartenga qucB- 
la Ifcrizione» 

Elia è cofa certa al riferire di Seneca (i), die ta. 
total rovina cagionata dal Vefavia fu preceduta da | 
un grandilRrao Trcmnoio al tempo de’ Confbli Re- 
golo, e Virginio, per il qnalc cadde la maggior par- 
te di Ercolano, ed alcuni vogliono, che peti Se al- 
lora col Popolo il Teatro, circa Tanno diCriftoég, 

Accadde T eruzione del Vcfiivio il primo anno J 
ffcIT Imperio di Tito fecondo Eufebto , Zonata , edi 
Agricola > ovvero il terzo fecondo Cedreno , ed il 
Daronio , c molti altri . Vediamo in Svetonio , che- 
Tito in quella occalione mofirò non folamcnR la te- ' 
nerezza di un buon padre con i fbccorfi che gli die^ ! 
de; ma la provvidenza ancora di unfavio Imperado- ! 
re per le mifure che prefc , avendo aflègnaro per Io j 
rifiabilimcnto delle Città delblate i beni di tutti gli ! 
bitanct » che vi erano morti feoza fuccellòci , ed j 
aredi . ' 

e Aggiungono Dionigi; e Zonata, che nell’anno la ' 

1 — 


^ (.2) Scacci Nat. Qu«fi.Lc.c.i» 
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ttiì ?lr?uì qucifto terribile avvenimento Tito mandò 
•delle Colonie, Ipadc de’ doni, e andato egli medefi- 
mo nella Campagna, riconobbe con gliocchj fuoi il 
danno, che i popoli di quella Provincia avevano fof- 
fcrto » Diede a’ Napoletani de’ giuochi magnifici , c 
fece a fue fpefe riftabilirc il loro Ginnafio rovefeiato 
da’ continui Tremuoti. Q;icIlo viaggio di Tito nel- 
la Campagna atteftato da tanti Autori, che non può 
dubitaifene, e la riedificazione del Ginnafio di Na- 
poli fatta da quefto Imperadore, vengono comprova- 
ti da un’ antica Greca Ifcrizione riporrata dal Grute- 
to, e dal Muratori. Come farebbe poffibik , che l'i- 
lo vi aveflTe fatti tanti rifarcimenci , k l’eruzione , 
che glie ne diede il motivo , foffe accaduta l’ ultimo 
anno del fuo Impero? Averebbe egli avuto tempo di 
penfarvi ì mentre vi farebbero corfi folo diciotto 
giorni dall’ eruzione del Vcfuvio , che cominciò 
NON. KAL. SEPTEMBRIS, fi ) e la morte di que- 
fio Imperadore fuccedettc li 13. Settembre. Ceffa poi 
ogni dubbiezza riportandoli a Giorgio Agricola, (2) 
che fiffa il tempo dell’ trtizionc all’ottavo Confolato 
di Tiro , il quale fu appunto nel primo anno del fuo 
Inipcro ; Epoca notata ancora da Eufebio , e da Zo- 
oara, c che Icmbia tanto più Certa, perché li accor-* 
da con tutti i fatti Storici, poiché in quella manie- 
ra fi comprende facilmente » che Tito potè avere il 
tempo di prendere nell’ andò Icgucntc tutte le mifure 
nccetTaric per riparare le fvxnturc della Catupagna , 
come lo dicono Svetonio , e Dione . Dalla Ifcrizione 
Napolitana fi vede, che Tiro fece la riparazione del 
Ginnafio nel fecondo anno del fùo Impero : è dun- 
que cofa indubitata, che raccenfione del Vcfuvio ac- 
cadde nel primo del fuo Impero il 24. d’Agollo de i’ 
anno di Grillo 75». ed ammettendo ..che Palfedio di 

. ■ i ,, F 3 u. Tro- 

( I ) Plin. lib. 6.‘ epifì. 1 6 , 

(z) Geor. Agricol. de nitur. eorum, qiix effluunt in n:tu. 

ra hb.f. 
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Troja folTc pofteriorc di 6 o. anni alia fondazione d* 
Ercolano, fecondo. la Cronaca AlclTandfina ^ ne.llc- 
gùe che quella città ha fuQìftitn 1420. anni. .. 

Se il marmo ci a%'drc confcrvato intatti il numero 
del Confolatc di Tito * faremmo fuori di qmftìone^ 
ma io -mi pctfuado> clTer vera la mia opinione, cioè 
che dopo il/ Tremuoto, dallTmpcrator Tito fuflc il 
noftro Teatro, rifatto > riflabilito , cd ornato; con- 
ciofiachè ficcomc egli riftaurò in varie parti del mon- 
do pubblici Edifìzj dallo fcuotlmemo della terra ab- 
battuti, cosi ivi più facilmente, come luogo vicino 
a Roma» e per altri bcnehzj già fatti in quelle eoo- 
trade, ne avrà ordinata la reùaurazione, e principa-' 
liflìmi Senatori , che avevano le loro Ville in quei 
contorni , o che erano di qOella Colonia amici » a 
protettori , vi avranno facilmente contrìbui o.» una 
de’ quali può clTere flato quel Nonio Balbo , di cui 
parleremo . 1 

In fomma il popolo fpettatore peri col Teatro, at | 
riferire di Xifilino; ma di quello popolo non abbi a-. f 
mei ritrovati i cadaveri, né le oda , 3 unqùc perì’ la j 
prima volta per quel formidabile fcuotimento di ter- | 
ra, e ne> furono tolti i cadaveri » e poi il Teatro fu. j 

rifarcito al tempo di Tito, a cui ne fu eretta gran- i 

diffìma memoria nella riferita Ifcrizione col.ColoQa 1 
indorato, che era il guflo d’ allora» poiché il Coloda j 
Equeflre di Domiziano indorato ( r ) ^ava nel mez^ i 
20 del Foro Romano , quale fu abolito di poi dal f 
Senato : cosi le flatoe del Foro di Trajano deferitta 1 
da Gelilo. • | 

Quello è il motivo a* mio credere delle due gran ( 

Tavole di marmo fciitte con tanti nomi di Liberti:. | 

nulla ferviva il riparo della Città»; e del Teatro, fe j 

non li rimediava alla mancanza de’ Cittadini onde | 

io leBi in quelle riferite di fopra due gran Tavole di | 

mar- ; 

‘ • » * ♦ » ^ 1 

41) Siaaio . Naràin. Rom. Amie. Reg» 8 . del À>ro Romano* * 

I 
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marmo i nomi di tanti Librai afcritti alle due Tribù 
VENERIA» e CONCORDIA» ed i nomi de i Dc- 
cutioni fupecùiti» antichi Cittadini Romani» che ne 
fecero il decreto foicnne: ADLEGERUNT. E’ certo 
che molte Colonie per qualche calamità defolatc ri- 
cercavano nuovi Coloni » che vi fi mandavano , c 
cbiaraavanlì jidleEli , ed .Ady-tnEL . Livio ( i ) così 
lafciò. fcritro : TofinlontibHs Aquilejenjittm LegAtist ut 
mmerum Colonorwm Sen.aus augeret-, mille qitingema 
fofnilù» ex C. /crifto » Triumvirique , qui eas de- 
ducerent mijf: funt T. Annius Lujcusy T. Decius Su^ 
hulot M.Cornelius Cethtgus . Ma perchè mi mancò 
il tempo ed il comodo di ricopiare queùa Ifcrizio- 
nc fpcro, che coloro» i quali prefentemente colà fo- 
prantendono » otterranno da Sua Macftà la licenza di 
parteciparla agli Eruditi, che la defìderano. 

. Quanto, poi alle altre Statue di bronzo si di uomi« 
ni, che di femmine, che dagli imperiti Interpreti di 
quei fcavamenti fono Hate credute Vertali , fenza 
parlare di tante, altre fciocchezze fino ad ora pub- 
blicate j rapprefentano elleno i Dei Confenti, che fe- 
condo r opinione del Panvinio ponevanrt nel luogof 
degli fpettacoli. Il Signor Don Matteo Egizio , chè 
allora fi ritrovava a Parigi , mi feriffe , che offer- 
vartì , fe ivi io poteva riconofeere , o ritrovare là 
Statua della famofa Claudia Vertale ; io ne feci di- 
ligenza fupponcndo. , che ficcome la memoria d’ Ap- 
pio Claudio , e Medaglie di Nerone vi fi vedeva- 
no , cosi in adulazione di tale famiglia fimile Sta- 
tua vi ritrovarti , ma non potei rintracciare fegno 
alcuno» che la medefima mi dimortrarte, Dei Con- 
fetwi per tanto giudico quelle Statue di bronzo: IJes 
(Penates) Coafentes, & Comflices Etrufei ajunty & 
nominont qtiod una oriantur , & una occidant , fex 
ptares » & tetidem fotminas nominihus ignotis , 

F 4 mi- 

..II ' ' '■ — — ' »i i ■' I i.i. 

(i) Lib.S4.c.i7. ....... 
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WÌ/eratienif farciffim * , fed eos furami JovU conjilid* ? 
rioiì ac frincipes exiftimari . ( i ) MonfignorRedi ere- S 
de, che i Dei Aderenti Calatini fìano i Dei Confen-’ « 

jii, cosi chian:ati per antonoinafia, di cui fi venera- c 

vano le ftatue pofte nel Foro pubblico , ed in Ro- 
ana, ed in Atene, ed in tutte quafi le Città Greche, [ 

€ Latine ( 2 ) di qualche difiinzione , chiamaci Dei c 

Grandi, i Dodici» i Configlieli , i Genitali Sec. ■ • > 

Pafiando adeflfo a confidcrare le altre Statue , e le i 
prime Ifcrizioni ritrovate In quel Teatro, io mi ac- 
corfi , che oltre quelle degli Imperadori > ad onore , 
de’quali non c maraviglia , che Statue, e memorie 
£ erigeffero , di due private famiglie fi fa prìncipal- 
znente menzione, cioè della Annia , e della Nonia* 
Uno della famiglia Annia , cioè Lucio Annio 
Mammiano Rufo, fabbricò, come fi è veduto, a fue 
fpefe il Teatro , di cUi abbiamo parlato nel cap. 
quarto. Soggiungerò folaraente.» che al medefimo 
potrebbe appartenere ima delle tre Statue Togate , | 

che fui bel principio fi ritrovarono , e che forfè alli 
(Triumviri deduttori della Colonia appartengono. E* ; 
oflervabile , che la famiglia Annia , benché plebea , 
non ebbe da invidiare cofa alcuna alle cento farai-» 
glie fcelte per Patrizie da Romolo . ( 3 ) Godè dei ; 

fafei Confolari , dell’ onore del Pontificato , e perven- | 
ne, dipoi ancora all’Imperio in M. Aurelio Vero « , 

Lucio Vero , L. Elio Celare , Pefeennio , Tacito » e , 
Floriano ; ma circa i tempi di cui fi tratta , cioè 
appunto l’anno dopo la diftruzione di Ercolino , o 
fia l’anno. 81. dell’Era volgare, c di Roma 834. fe- 
condo . il Petavio » fu Confole yjifdrcu Attnio V'era , 


(i) CiralLSyncign]. i;. pag.4iz. 

‘ (z) Accad. «li Cortona t.z. fopr* i Dei Aderent. Ved.-Mon- , 

iìeur Arnaud lopra i Dei Paredis cap. zo. Struvio iib. i. Rycq.de , 

Capito], cap. 39. Volilo Iib.1.14- SalnaGo &c. 

(3} Pitilco Voi;. GenC UrCno , «Patino Fam. Rom. VaillaK ^ 
'(leFaniil. Rom.p.iij.ClandorpioQooiQalUco.. • - , , 

^ 
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Polli otte con Marco PUuzSo Silvano » i quali però dal 
Signor Muratori fono chiamaci ( i ^ Tito Annio ye^ 
ro Pollione « e Sefio Annio Silvano , Nc io fliino 
quello cflet luogo per decidere tal queftione. 

Dieci anni prima era Rato Coofole , inherne con 
Caio Cecina Peto , Lucio Annio Baffo , facilmente 
col noftro Lucio Annio > e Annio Rufo ftrettamen- 
te congiunto) allorché alPlmperadoc Vcfpafìano la 
Tribù Succuflìana innalzò una memoria: 

PACI. AETERNAE 
. . DOMVS 

IMP. VESPASIANI 
CAESARIS. AVG. 
LIBERORVMQ. EIVS 
SACRVM 

TRIB. SVCIVNIOR, 

la un angolo del marmo 

DEDIC XV. DEC 
L. ANNIO. BASSO .X 
C CALCINA. PAETO ) 

ri ) 

Cioè neil’anno di Roma 824. e 71. di Gesù Criftof 
e finalmente nell’anno 953.6 201. di Crifto io ritrovo 
un altro ConfolC) cioè L. Annio Fabiàno 

TROPHIMO 

LIB. 

FABIANVS 

COS. 

Ma 


( I ) Ad Mediobarbum novx Editiooit in Tito . 
( a ) Gniteró p. zip. 3. 

(Ó Grutero pig.S^f. 10» 



90 Antichità £ Ercolino. 

Ma le Ifcrizioni ‘Che dì tal famiglia nel Teatro di. 
Ercolano abbiamo > mi additarono ancora la Tribù 
Meoenia , che effendo ripetuta nelle medefime , io. 
giudico eflere (fata propria di quella Colonia. i 

L. ANNIO. L. F. MEN. > 

EVI 

Qiiefta al figlio del Duumviro Annio Rufo appar- 
teneva > ficcome queft’ altra al fratello 

M. CALATORIO 
MEN. RVFO . FRAT. . . . 


Di quefta Tribù io (limo fuperfluo di favellare, co*^ ( 

me cola notiffima : dirò folo , che il nome di Ca- j 

latorio è affano a- me nuovo, e fe pure fu nome, e j 

non officio, derivava dalla funzione di prefiedere a | 

i Teatri, ed altri fpcttacoli. Conciofiacofachè CalaA | 

tores erano quei Sacri Minifiri , i quali indicevano | 

le fette , e i giorni dei Comizj alle Tribù , c forfi , 

quelli le indicevi alla Tribù Mcncnia. , 

Q.uanco alla famiglia Nonia' , è da confiderarli | 

quel Marco Nonio Balbo di cui abbiamo detto, che | 
fi ritrovò la Statua Togata, e rifcrizione riferita > g 

' ■■ • ' = > , 

M. NONIO. BALBO ! 

PR. PRO. COS , 

Eh ‘ D. 

Siccome l’altra bettilfima EqUettre di marmo polla ! 
nel' Cortile della Reale Villa di Portici, la di cui i 
Ifcrizione chiaramente decide, effere Hata dagli Erco- g 
lanelì innalzata . Di quella Statua una certa frettolo- g 
fa Relazione trafmefla all’ Emtnent. Sign. Card. Quiri- 
no , dice così : Non fi trova nella Antichità chi fitt 
^neflo {Nonio) affatto : quel P, R. ninno C ha intefa ' 

anco- 


Digitized by Google 


1 Parte IJ, Capof^/.- 

Aficora C 5 v. Indi dice; che è U più bella Statua adejf» 
del mondo , affai meglio di quella di intonino in Cam- 
pidoglio-, perchè più antica infieme, e perchè veramen- 
te di più efperto Maejiro : propofiztone , che tnerità 
un efame molto più maturo. L* Ifcrizìonc > che a me 
I fu trafnic(Ta> combina colla prima riferita di fopra. 

M.. NONIO. M. F. 

BALBO 

PR. PRO. COS. 

• HERCVLANENSES. 

10 lafcerò decidere agli Eruditi, fe poffano eflcre ve- 
rifimili le interpretazioni già date alle figlcdiPVBLI- 
CAE. REI.- ovvero PRIVATAE. REI, o PRINQ- 
PIS. RATIONIS, o PATRIMONII. RATIONIS . 

11 Goltzio ( i ) - legge PR. PROCOS PrafeEius Pro- 
confulis , il meddimo ripetendo alla pag. cv; ma la 

} fpiegazione delle Egle non mi -piace, e direi femplic»* 

' mente Pr atari ProcotjJuli. Dirò folamentc, che Ecco- 
me gli Ercolancfi erano foliti di erigere Scaruc , é 
memorie ai loro Benefattori , il che E deduce ancora 
da quella Ifcriziobe, che riportai, allorquando par- 
lai della Cittiidi Ercolano; ella i cofa indubitata,' 
che grand idi me doverono edere le obbligazioni che 
profedarono a Nonio Balbo , a cui non folo dupli- 
cate Statue innalzarono , ma ancora alli di lui Pa- 
renti, o fia Genitori. . , • 

Fu egli illuEre per le Dignità foflepute, cioè dì Pre- 
tore, e Proconfolc. Il P. Paciaudi Teatino ha fatto 
pubblicare alle Eampc , che quel Nonio E chiamò 
Quinto , così ; La flatua di Quinto Nonio ( a ) Pro- 
con fole di tutta la Provincia y che credo fi efiendeffe 
dall' Ercolano al promontorio di Minerva, , oggi detto 

Maffa 

»*.*'***•• ‘ ' 

( I ) Thel. Rei Anriq. p. 191. 

Ò ) Nov. leiter. di Fir. col. zod. aaa- 174!. 
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91 Delle 'AntichitÀ d* Ercolanol 
'Maffa Labrenfe. Ma gli iniziati nello Audio diellft 
Scoria Romana fanno bcni^fìmo^ che Mmtco Mania 
Balbo non poteva ejfere Proconfole di quel luogo , con-^ 
ciofiacofache in Italia non vi erano altre Provincie che 
la Sicilia t la Sardegna, e la Corfìca. Anzi egli è 
dubbiofo fe poteffe effcr Prefetto di quei contorni, al^' 
lorchè abbiamo veduto , che Ercolano benché Colo- 
nia viveva colle proprie leggi ; e le Prefetture ( i ) Afa- 
giftratus fuos non habebant. 

. La gente Nonia, benché molto illuAre, è Aata cre- 
duta fin qui plebea. Abbiamo memòria di un Nonio 
Balbo Tribuno della plebe al tempo di Cajo Cefare, 

-e di Marc’ Antonio appreffo Dione . ( 2 ) Si trova 
nelle Medaglie dette volgarmente Confolari , Setto 
Nonio Suffena che fu Pretore, e fece i giuochi Voti- , 

vi; onde niuno potrà contrattarci , che il noftroMar- ' 

co Nonio Balbo non poteffe effcre Pretore; anzi Setto ' 

Nonio con Quintiliano fu Confole l’anno 761. con ' 

Marco Furio Camillo , e di tal famiglia ne fanno * 

menzione l’ Ocfino , il Pacino , il ■ Morelli , ed ti * 

Glandorpio . * 

Quanto al cognome di Balbo, derivò quefto da vi- ' 

zio di lingua balbuziente 3 ) a, baiando potiut quant * 

loquendo, c fu comune agli Accj, a fia Azj, ai Lu- < 

cilj, e agli Octavj. (4) £ quetto mi fa credere sba- j 

glio nella Ifcrizione del Grutero d’ un Balbo della ' 

fteffa Tribù: ' 

( 5 ) C Ci^TIO. C F. MEN. BALBO' &c. . ■ ‘ | 

che deve correggerli pei Cajo Atio. Effendo dunque il ‘ 
' ' . j . nome * 


fi) vide Paul. Manut. de Civitace R.ginana. .. . 

(1) Dio de Orifin. lib. jOi pag. iis» - ' ‘ 

( 3 ) Indoro lib. X. 

(4) Sieon. de nonainibut Romanorum. Patino Pam. Rom. 
in Alia. Toefaur. Antiq. Rota. Craevii c. XJL p. Urlatus ip- 
aotis Roman. 

(j) Gnucr. pag. pyj- 
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nome di Balbo comune ancora alla famiglia Cornelia 
nobilillìma al pari d’ognialtray c fapendo che quella 
in moltiflìme altre Stirpi ancora plebee fu divifa , 
prendendo il cognome di Codi, Scipioni> Afinj, Cal- 
vi» NaGchi ,'Rufini > Dolabelli , Ceteghi » c molti 
altri; chi fa, che quefto Nonio Balbo non foflc, o 
t gentile, o affine di qualche ramo di quella} Ho letta 
rifcrizione antica di Capoa , riportata dal Signor 
- Mazzocchi , onore di Napoli , c della noftra Accade^ 
mia Etrufca di Cortona. ( i J 

L. CORNELIO L 

BALBO. COS. PATR 

D. D. 

' I Capuani dedicarono a L. Balbo loro Patrono una 
j Statua, cioè a quel Cornelio Balbo maggiore, uno 
I dei XX. che introduffero la Colonia Campana a teno 
re della legge Giulia, cioè quell’ amico di Cefare, 
teftimonio dello Arano portento, riferito da Sveto- 
nio : ( a ) 7 " a^u/a tnen in monumento , in quo diceha- 
tur Cafys , conditor Capue , fepultus , inventa efiy 
confcripta litteris , - vtrhifque Gradi hoc fententia : 

^ quandoque offa Capys deteÙa ejfent , fore ut Julo prò-- 
gnatus, manu conjanguineorum necaretur &c. Ma nello 
Beffo Svetonio ( 3 ) fi legge: ^tia ( mater Augufli) 
Atio Balbo , & Julia forare Caji Cafaris genita 
efi . Balbus paterna JHrpe Aricinus , mUltis in familia 
Senatoriit imaginibus , a matre Magnum Pompejum 
ardijftmo contingebat grada ; funitufque honore Pratu- 
ra inter XX. Viros agrum Campanum plebi lege Julia 
divifit ; onde o due Balbi , uno della cafa Cornelia » 
l’altro dell’Atia furono tra i Deduttori di Capoa, o 
. • pure 


I 


( 1 ) De Amphicheatro Campano cap. i, pag. 18. 
(x) Svetonio in Catfare c. 81, 

(3) Svetonio in Auguro c. 4. 
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94 Delle uéntichità d' £rc/>Uno . 
pure Cornelio Balbo fu il teftimooìo del ritrovàmcd-» f 
to delle offa del Re Capi , e non uno del Magiftrato 5 
dei XX. come dovea meglio fpiegarfi nella Scoria dell* I 
Anfiteatro Campano. . i 

Ora fia ftato il nollro Balbo, o affine, o confati- • 
guìneo, o differente dai fopraddctti Cornei], c Azj , ® 

certa cofa è, che effendo ftato Pretore i i ) fu nobi- • 
le.* e fi deduce da quelle Statue, che la famiglia No- * 
nia non fu, come è ftato creduto» femprc plebea, c i 
che Balbo riftauraffe il bel Teatro , c foffe beneme* 
ritiffimo di quel popolo. i 

Mi rimane adeffo di vedere in qual maniera poffa * 
effervi ftato pofto il bufto, e Plfcrizione a Domizia. • 
Jo mi perfuado , .che ficcome le deferitte Statue di i; 
Augufto, c di Livia , e per le relazioni pofteriori , ii 
ancora di altri impetadori , cosi P iferìzione di Ti- » 
to, ed anche le Statue del di lui fratello Domizia- J 
no, e Domizia vi poneffero gli Ercolanefi. Tal me- i 
morìa per tanto ci ha dato tutti i nomi del padre ji 
di Domizia Longina moglie dell’ Impcradorc Domi- li 
ziano, cioè Gneo Domizjo Corbulone, la qual don- li 
na, come ognun fa, era ftata prima collocata in ma^ Ir 
trimonio (z) con Elio Lamia Emiliano, che fu poi i 
fatto uccidere. Ella non oftante T adulterio con Pari- » 
,dc commediante, benché repudiata, ritornò agli Im- 
,periali abbiacciamenci . 

Si deduce dunque da quefta memoria, che fe Er- 
colano fu finito di rovinare al tempo di Tito, -an- 
che in detto tempo fu eretta la predetta Ifcrizione a 
Domizia , benché non ancora Augufta .* ma Domi- 
ziano fu fette volte Confole prima di pervenire all’ t 
Imperio, il fettimp de’ quali fegui l’anno S33. ed j 
ottantefimo di Gesù ,C(ifto infieme coll’ Imperadore ( 
Tito fu9 fratello, c poco dopo ebbe un figlio dalla 

(i) Nemo Prxcor fuic, nilì ex nobilitate. 

( i ) Tacic. Annal. 1. s. Sveton. in Domitiono c. 1 . & X>- 

pliilin, <S6. p. 746. ^ * . . ■ . 
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.. Patì e IJ.CafoVIL . ^5 

-predetta Domizia: (\) Jdibus- SeptembrUj biennio , 
(7 menjìbus- dHohus ^ CT diebus viginti pojìquatn in Jrn- 
ptrio patri fuccejferat ^ nel qual anno dovè feguire 1’ 
eruzione del Vcfuvio , che fu il primo dell’ Imperio 
.di Tito . Nè è probabile che crigdTcro gli Ercolancfi 
memoria» c (fatua a Domizia, fe non nella congiun- 
tura del Confolato di Domiziano unitamente coll’ 
Imperadorc Tito, in occafionc, che efia era gravida 
■del tìglio prefunto crede della famiglia de’ Flavj. (a) 
Tanto baderà per adeflfo circa il Teatro di Erco- 
lano , rifervandomi a parlare in altra DilTcrtazionc 
.dei Teatri degli Antichi colla raccolta di tutte le 
memorie di quelli; c folo dirò che le belle, ricche, 
c granii Colonne, che in quello, di cui (ì tratta, fi 
fono cavate , parte delle quali nella Rcal Villa di 
Portici ù poflbno vedere, c parte fono (fate trafpor- 
tate nella Cattedrale di Napoli, appartenevano al por- 
tico dopolafccna; (gj Pofi feenam (dice Vitruvio^ 
porticHs fune conjhtuenàic , uti cum imbres repentini lA- 
dos interpellaverint , habeat populus , quo fe recipiat ex 
theatro, Choragiaque laxamcntum habeant ad chorum 
parandum ; ( 4 ) c tornerò di nuovo a dcfctivcre il 
rimanente de’ prodigiofi ritrovamenti, che al tempo 
mio furono fatti . 

CAPO VII. 

Dei Tempii e Pitture ritrovate vicino alTeatro 
d' Ercolano . 

E Lia è cola non piu difputabilc tta gli Eruditi , 
fc vicino ai Teatri fodero foliti i noftri Ante- 
nati averci dei Templi, particolarmente ad Ercole , 

ed 


( I ) Ridolfìno Venuti mio fratello nc’Medaglioai Vaticani, 
(i) Vedi Eutropio in Vita Titj. 

($) Vitruvio lib- V. cap. IX. 

(4^ Gallutius de Trag.-edìa cap. ... 



96 Delle Antichità £ ErcoUno l 
ed a Bacco innalzati.* roaconfta ancora che nciTea^ 
tri medefimi Are, e Tempietti ponevano. I Sagri fizj 
precedevano i Giuochi > e i Giuochi avevano corre- 
lazione coll? fceniche rapprefentanze, pamcolarmci^ 
te nell’ antico paefe degli Ofei > ove i Giuochi Ofei , 
c le favole Atellane erano ftate inventate , c il di 
cui linguaggio rimafe poi fempre fuile Scene Roma- 
ne ( 1 } . Cicerone fa menzione di quelle Atellane 
fatte da Pompeo per i Giuochi dati nella dedicazione 
del fuo Teatro. La verità dell’ efiftenza di tali Tem- 
pietti nel Teatro ce l’additano le piccole ftatuette tìl 
Venere, di Augnilo, e di Livia dame fopra defcricte. 

Nè è maraviglia fc i frammenti di tali Tempietti non 
fi viddero allora, poiché di materia pofticcia erano 
formati nei Teatri, coirimmagine di quel Dio, o Im- 
peratore (a), a cui la Città faceva fccopdo l’occafio-; 
ne i Giuochi, c le Felle. 

Quanto alla fopraccennata llatuetta di Venere da 
per fc lleffa fi dimollra ( effendo appoggiata ad un Fal- 
lo) prelidente a Commedie Ofchc, e che non meri- 
ta il nome di Anadiomène', datogli dal Padre Pa- 
ciaudi ( 3 ) Teatino , fe pure egli parla di quella . 
Poiché Anadiomène fu chiamata la pittura di Apel- 
le, che rapprefentava Venere (4), che fcatu riva dal- 
le fpume del mare , come Omero dice di Teti ( j ) r 
Sy’ ànSutreiTo wfMt fltfXfltaciif • Sì deducc poi , che agli I 
Imperatori divinizzati iacrificalTero , dalle altre due 
ftatuette, tanto più che ce lo additano lelfcrizioiri di I 
fopra da me riportate, ove fi vedono i Sacerdoti Au« | 
gullali di Cefare^ e di Augufio. Se poi tutte le gran \ 
colonne litrovatc apparteneffero al Teatro , o aiTcra.- I 

pii i 


, ( X ) Strabo . VolT. de permucatioae littcrarum . Cic. lib. 7.^ < 

epift. I. ad Familiar. 

(a) Buonarroyc- Medaglion. in Settimio Severo. 

(3) Novelle Letterar. Fioren. J74I. 

(4) Plin. lib. 3j. cap. 10. ^ 

(s) Omer. Iliaa. «. verf 4p6< 
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pii vicini» non Q c potuto da me fcuoprirc, per la 
maniera difordinata de’ cavamcnti , per i quali c Ra- 
ta ripofta la terra di nuovo cavata ne’ luoghi poco 
prima votati . Io fo bene » che quelle Colonne di 
roflTo , due delle quali furono trafportate nel DuomsL 
di Napoli» c altre ne furono legate per órnamemo 
del Palazzo Reale , potevano appartenere al Profee- 
nio, ma fo altresì» che ne’Teatri fi ponevano colon- 
ne per ornamento nelle lolennità. Così leggiamo in 
Plinio ( I ) , che 560. colonne di marmo preziofo 
furon mcffe per ornamento temporale Alila Scena di 
Scauro» nel tempo della fua Edilità» e da Sparzia- 
no, che folevano mettere certe Vittorie di gcflb nc’ 
giorni de’ CircenO » e ■ che ad una un fulmine fece ca- 
dere lo feudo» che teneva nelle mani. 

• Ma oltre le relazioni da me udite» e di fopra ad- 
dotte , del Tempio trovato dal Principe d’Elbeuf, 
fuppofto di Bacco , di cui A crede Aa flato adeflb ri- 
trovato il Amulacro ; egli c certo » che io vi rico- 
nobbi il Tempio di Ercole , dalla parte di quello op- 
pofla, vicino al noflro Teatro. Ne viene penante la 
confeguenza, che parte delle mentovate colonne ab- 
biano foflenuto il Portico di quel Tempio » e che 
alcune » cioè le più belle , ofhaffcro le parti interne , 
e formando un arco fopra 1 ’ Ara tramezzaffero le 
pitture . 

Mi levò da ogni dubbio , che avere poteffi fopra 
la di lui cAflenza » l’ Idolo ritrovato del medcArao 
Ercole , fondatore di Ercolano , di bronzo » alto po- 
co meno -delv naturale di perfetta flrutturà ( a ). In- 
torno ad eflb erano fparA quaA tutti gli flrumenti 
da far facriAzit?»„cioè patere, Ampulli , fecefpite » e 
vaA di più forte 'con manichi ornati di capricciolì 
balArilievi, il deferivere i quali faria neja al Letto< 

G r e 


( 1 ) Lib. j 6 . cap. z- 
(z) Vedi Vitruv. lib. 1. cap. 
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per c.ngionc Hcila loro quantità » e fi vedranno fi 
più belli) fe non tn’inganno , fubblicatd nella gmnd’ 
opera ben prefto . ^ . 

• Ma ciò che a me diede n7aggior piacere fu una 
.HTcnfa di bianco marmo quadrilunga , fofienuta da 
tV:e piedi di animale della ftelt» materia , c formari 
di un gullo mirabile, f qutfta turca |mra, fcn2a'or- 
namemo: fole quali nei mezzo, più accollo all’ or- 
lo, io vi riconobbi ignori caratteri, che giudicai faf- 
fero o Ofei, o Etroìchi, giacché credo che tanto gli 
■uni, che gli altri, poco tra loro differenti foffero , 
tanto più , che ti celebre mio amicifiìmo Signor Maz- 
«occlii, pofiedendo una anrioa Ifcrizione con >fiinilì 
caratteri :formam, ira dubitato anch’egli fe Ofea, o 
Etrufea la debba chiatnare, e che la parola ^A4erke4o- 
mnmy fighificance il mele imercalaK apprefib i Ro- 
mani, fofle pura voce Etrufea; ma neH’oflcrvarc più 
d’appreffo qoella menfit viddila con mio llupore fcric- 
Ca ancora neir<orlo^ e fono ile leguenri paiole, 

JMcl mezzo della jnenfa ; < • . , . I 

* I « ■. ' 

Intorno alla grolTc^za della medefima.* ■ - . ^ 

i,. ' ■ M., . , 

'Ì 

Tali caratteri ' denotano certamente qualche folennè lij 
mifterioFa formola antichrftìma per i fagrifizj daErco- ||, 
te'ffefibiftieuttì , inventata dagli'Ofci, oliano Etru- 
feiv c dai Romaùi rcligiofamente confervara in quel 
luogo, c per il Teatro^ cper i Templi, a Bacco, c 
ad Ercole confagrati . Imperocché , ficcoire hacco 

(^ì ^ 
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'( I ) fu rinvrntore dilla Scena» c dei Teatri, alla cui 
Ara lì appendevano Mafcbcrc, e di quelle fe ne lono 
affai di marmo trovate; cosi facrc erano le Commedie 
■appreffo i Tofeani, poiché gli Illtioni furono chiama- 
ti dalla Tofeana in Roma l’anno 389. per placare i 
Dei a cagion della pelle: e Polibio fcrictoce antico, 
che viveva nella feconda Guerra Carcaginefe-, parlan- 
do della Campagna Felice , dove erano ^ tmfche Co- 
lonie-, nomina fpclTo il Teatro. Ne mancano le inc- 
raoric del Teatri di Capoa, di Mintorno, di Arella, 
di Poz55uolo, e di Napoli, e altri molti in quei luo- 
ghi; ficchc non é maraviglia fe una folcane iferiaio- 
ne Etrufea ivi fiali ritrovata . 

In tale Ifcn'zionc io ci olfcrvo i canatteri fimìliiaffai 

a quelli delle medaglie di Capoa ; vi vedo »1 J , 

che è ftato preCo per V confonante nella Tavola di 

Gubbio, che comiikia'PVRTVVITV , la letteti 

fi ritrova nell’Alfabeto dei Celti del Rudbekio, e dal 
Eurguct è fiata prcla per T, e 'finalmente N prefa per 

un’ Adal SignorMarchcfeMaffei, ficcomc'la , che 

fignifica un P latino nelle fopraJdettc medaglie , 'c 
tutte k altre combinano coir Alfabeto pubblicato dal- 
la mia Accademia Etttifca di Cortona. 

Ma pafliamo ^deffo alle famofe Pitture. Confi fte- 
va quel Tempio in una grati Hanza, tutta rovinata 
M di fopra, e ripiena di terra, k di cui mura erano 
dipinte in varj feomparti menti di chiari feuri, rolli, 
■c ^ialH, e ci oHffervai tl Aiinium iìì\ cui paria Virru- 
vio, in mezzo ai quali con bcirordiire vi fi vedevano 
dipinti vatj quadrati con combatthiTenri 'di Tiefc,' al- 
cune Tigri circondate di pampini, alcune Medufe, c 
tede di Fauni, c nel mezzo un Mercurio -aiata, -con 

G 2 un 


( i) Accid. Emilca tom. x. Dfflen. 4. 
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un bambino in collo» apprelTo al quale una Donnx 
fedente, clìe prende il detto Mercurio per mano, dai 
che argomentali eflere Bacco condotto a balia. In ol- 
tre li vedevano paeli , animali fantaftici , e veri, ed 
ili fpecie bellilfimi Pavoni, architetture coir figure» 
e fagrifizj , c profpettive di cafe , e fabbriche , coir ^ 
innanzi, c indietro molto proporzionato, il che era. 
Bato creduto incognito apprelTo gli Antichi dai mo- 
derni Eruditi ì licchè io conobbi, che la profpcttiva » 
benché poco pofleduta, o non incela bene dagli Anti- 
chi, come pensò il Buonarroti ( i ), che ne dà laglc^- 
ria dello llabilimeoto nelle Tue regole a Pietro della 
Francefea noftro Tofeano dal Borgo a San Sepolcro» 
fu però da dii conofeiuta , e melFa in opera . Si chia- 
mò o^tice tale feienza, ma non ebbe il nome latino» 
poiché fu chiamata da Vitruvio menfura ( 2 )} e da 
Plinio ( 3 ) > allorclré dille d’Apellc ; Non eedebat Am^ 
fbioni de difpojitioae y AfeUpiodoro de menfuris, hoc 
tfi i quantum quid a quo difi are deber et. Plutarco» 
Vitruvio , e Snida et aBìcurano » che Agatarco di 
Samo, il quale fioriva in Atene verfo P Olimpiade 
75. aveva per favorire Efcbile inventate le decorazio- 
ni del .Teatro fecondo tutte le regole della Profpet- 
tiva, della quale compofe ancora un Trattato. Fu ia 
Lidia una Città celebre per il fuo Tempio della Vitto- ' 
ria, c per i preteli prodigj, che li racconta elTecvi ac- 
caduti avanti la battaglia di Farfaglia, il pittore Apa- 
turio avevavi fatta una decorazione di Teatro con le ' 
medcCme regole; e Leonardo da Vinci fpiegandolc» 
non ne ha meglio fpiegato gli effetti , di quello ab- ' 

bia fatto Platone nel fuo Dialogo del Sofifta, c So- ' 

crate nel X. libro della Repubblica. ' 

Ma ciò che in vero fuperò l’idea d’ ogni afpetta- ' 

zione, ‘ 

I 

“ ~ — I 

r I ) Buonarrot. Medaglion. pag. , 

(x) Vitruv. lib. I, cap. i. ti lib. 6. cip. z. 

(i) Plio. lib. 3;. C4p. IO. & lib. 34. cap. t. ‘ 
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I zione, c portò a me un infinito maravigliofo piace- 
re, fu la fcopcrta di due giandiffimc Pitture fioria- 
te, che credo fuflero lateralmente nel fondo del mc- 
defimo Tempio; conciofiacofachc terminate le pittu- 
cc del muro andante dipinto , come ho detto , e 
trovati alcuni p^zi d’infrante colonne, fi vide il 
I muro medefimo inclinare gentilmente come in due 
nìcchie affai grandi, ove fi feoprirono figure bellil- 
ilme della naturale altezza con Tuoi colori frefehi , 
vivi, difpofie , ed intefe a maraviglia. Nella prima 
li vede Tefeo tutto nudo , che ha una fotti! clava 
nelle fue mani: fe glifcorge l’anello in dito, e gli 
pende da una fpalla la clanriide di colore roffo, Gia- 
■cegli tra le gambe il Minotauro in figura umana tut- 
to nudo , colla tefia cornuta , e bovina , talché il 
capo fi vede intiero, ed il refto del corpo per linea 
<qi?afi retta va in dietro con bclliflìmo fcorcio. Stan- 
no Intorno all’Eroe tre Greci fanciulli, uno dc’qua- 
li gli abbraccia il fir.ifiro ginocchio; altro gli bacia 
la inano dritta; il terzo gli abbraccia con gentilez- 
za il braccio Gnifiro; ed una delle Vergini gli toc- 
ca la clava modeftamente, la quale credo, che figni- 
fichi Arianna. Si vede altra figura in aria, che può 
denotare una Vittoria , c fi vedono le volute delle 
muraglie del Laberinto. 

La feconda fimile alla prima è compofta di molte 
figure grandi al naturale , le quali pajono dipinte 
adeffo. Evvi una donna fedente, che tiene in mano 
un baffone del colore del ferro , coronata di erbe , 
e di fiori . Vi fi vede dal lato finifiro un gran ca- 
ndirò d’uva, frutti, e mele granate: Ha vicino un 
Faunetto, che fuona la fifiola di fette canne. In fac. 
.■ eia ftà voltato verfo di quella donna fedente un uo- 
mo nudo, con barba corta nera, che ha l’arco, c’I 
carcaffo pieno di frecce, c la clava. Dietro a quefio 
vi è altra donna coronata di fpighe, che pare parli 
alla prima » intorno ai piedi della quale vi è uqa 
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I »s Delie ypttichitÀ d' Ercolantr. 

Cerva, che dà il latte ad un putto. Nel mezio di^ 
quefta pittura vicino al vano c efprefTa un’ Aquila , 
cd airiftcffa lìnea un Leone affai vivo in arto pacirt- 

co ( 0 • 

Le figure dell’ uomo, c delle al tre Deità, unite aJL 
bambino allattato da quella Cerva, mi fecero crede- 
re , che rapprelentafie la fforia del ritrovamento dà 
Tclcfo partorite^ da Auge figlia del R.e Alee, già vi- 
ziata da Ercole nella Tegea , Avendolo Auge parto- 
rito, lo nafeofe nel Tempio di Minerva; ma fu ri- 
trovato da Aleo, che fecelo cfporrc nel monte Par- 
tenio, ove fu maravigliofamente da una Cerva allat- 
tato: indi ritrovato da Coriio , e fuoi bifolchi, fu: 
da c/Il Tclefo nominato, ed educato tra loro,* fin- 
tanto che volendo egli ricercare di foo padre andò« 
nella Mifia , ove effendo iato adottato per figlio 
dal Re Teuifame , divenne anch’egli Re della Mi- 
fia fa). 

Tale fu la mia congbiettura , dimando rcioccbezz» 
il dichiarare quella floria per il ripofo d’Èrcole , 
mentre l’uomo ivi dipìnto colla clava, eie freccie,.' i 
oltre l’avere la barba nera, non è di un caglio roba- I 
fio, come è folico Ercole rapprefentarfi ,'la di cut j 
effigie fuolc effere coftantementefimile in tutti i ino- « 
numenti delle favoleGrechc , e Romane, fioche, aiv i| 
chepercagion delcarcaffo , io penfo, che rapprefenti f 
quel Corito fopraddetco, eie femmine non fiano aU a 
tro che le Ninfe del monte Partenio , c gli animali Sf 
fieri abiratori di quello facciano la loro pacifica cor- 
te al neonato bambino . Se io mi fia in ciò ingannata 
lo giudichino gli Eruditi. |o 

. Ritornando adeffo alla pittura del Tefeo c da con- 

fiderarfi 

( I ) Le notizie Jello fcoprimento di tali Pitture furono da 
ir.c date al Signor Abate Ri.:o!fino mio fratello, ed egli le com. ' » 

muiiicò al celebre Signor Con in Firenze , il quale le fece in- h 
lente nelle Novelle Lerterane alle colonne 41. e nS. nel 1740. ' 

(i) Apollodor. Bibligili. lib. z. cap. 7. $. 4. & lib» 3. cap. y. 


Digiìized by Googic 


Parte //. Cafo V’Il. ro? 

' fidcrarfi lo fcorcio dei Minotauro, che fcceiiù vem- 
• re in mence l’invenzione di Paufìa Sicionio, di cué 
diffc Pliniar Is e.<m fiUur.m primnj wvenity qmm> 
pofiea imitati fune multiy aquavit fremo-, .-ime omnia 
i Mm Longituàintm bovis ofiendere vellet-, adverfUm eum 
piaxitj non tranfi/erfum , unde ahunde urttlUgitwr 
amplkudo . Ha quel moftro il volto bovino , ed il 
ri manente di figura umana , il che fì accorda con i 
Micologi, concioiiacofa che in Apollodoro ( i ) cosi 
tradotto fi; legge: Hac antem (Paliphae) peperit Affe- 

I riunty qui Minotmtrus dàiitts efi: hic babeb>t faciem 
taurinam , reliqua humana.. 11 che concorda appunto 
colla bellUllma gemma Sardonica del Muffo di S. M« 
ta Imperatrice Regina d’^Unghcria, pubblicata dal'Si* 
gnor Barone di Stofch. nel fuo belliffimo Libro fo- 
pra le Gemme antiche , inugliote col nome degli 
Artefici (a), ove fi vede uno fcoglio, fopra del qua- 
le s’ innalza una fabbrica di pietre quadrare con una 
porta , dalla quale fi vede giacente , cd eftinto quel 
iTioftro col braccio' finiftro pendente , ed ha la tpfta 
di Toro. L’edifizio rapprefenu il Labori nto , in cui 
fu chiufo il Minotauro dal Re Minofle . Vi è un 
giovine io piedi ripieno di meraviglia , col vifo in 
protìfilo , che tiene in mano la clava, e rapprefenta. 
appunto Tefeo figlio di Egeo, e di Octra . Per la 
quale fpiegazione afierifee il Signor Stofeh di efferfi , 
fervito del parere del Signor D. Emanuelle Martio 
Spagnuolo , Decano della Chiefa di Alicante , e ce- 
iebre Antiquario. 

Da tutto cio'mcduce, che quelle figure col cor- 
po di bue, c volto umano, che fi veggono nelle rac- 

G 4 daghe 


(t^ Apollod. Bibliothec. Iib. 3. cap. i.$.4> 

(i) Tav. fi. Il Signor Caiduul Alellandro Albani polGede 
un gruppo di ouimo ^l’ altezza di cinque palmi, ove li vede 
il giovane Tefeo, che con la clara alzata combatte col Minotau- 
ro , che tiene per un corno , avendo la teda di Toro, ed il're 
(tante d’ Uomo . 
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to4 t>elle Antichità éC Er colano'. 
fàglie di Napoli, di Curaa, cd in altre, o non fo- 
no Minotauri , come hanno creduto fin qui gli An- 
xiquarj, ma rapprcfencano il Dio Ebone , o pure 1* 
antichità figurata non fempre combina colla deferizio» 
ne delle favole riferite dai Mitologi , come vorreb- 
be taluno, che è per avventala troppo propenfo alla 
critica irragionevole . Il noftro Tefeo però c dipinto 
anch’egli di atletica robufta maniera, voltato di fac- 
cia ai riguardanti j egli è fenza barba, contro il fen- 
timento di Luciano (ij, il quale dice , che Tefeo 
figlio di Nettuno , benché Re di Atene, andava con 
la baroa lunga, a piedi nudi; ha la clava, appoggia- 
ta al braccio finifiro follevata in alto, del colore del 
ferro, a differenza di quella di Ercole, che fu di oli- 
va: cioè quella clava, che rapì all’occifo Perifeta fi- 
glio di Vulcano, cdiAnticlea, di cui Plutarco (a); 
At frimum in finibus Efidauri Perifhetent , qui prò 
armis clava utebatur , apprehendentem ip/Um , & ve~ 
tantem progredì , congreffus cum eo interfecit : eblella- 
tus dava , coepit eam prò armis , qua deinde tfi ufus . 
Ed Apollodoro fopraccitato ( 3 ): Primumquidem Peri- 
phetem Vulcani ■) & Anticlea filium ^ quiy quodclavam 
geftaret t Coryneta dicebatury ad Epidaurum occidit , 
qui cum imbecillis pedibus ejfet , ferrea clava munitus , 
viatores interficiebat : quam ex ilio prareptam The- 
feus ipfe /erre confuevit . 


CA- 


CI ) in Cynic. 

(x) In Thefeo tom. r. 

(3) Apollodor. hb.j. cap. ij. 
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' Patte IL Callo P^JIL 105 

CAPO Vili. 

\ 

I Altte ojj’etvazj.oni -i e defcrizAoni delle flejfe 

I Pitture . 

1 A ppena titróvato tale ftimabili/fimo teforo di fu- 

pcrbe Pitture, piacque a Sua Maeftà, che folFc- 
1:0 nella fua Reai Villa trafportatc , c che colla do- 
vuta diligenza (i fcroftaflTc quel muro dipinto. Con.- 
Ciofiacofachè Egli dilettandoli del difegno , ed ope- 
rando da fe medclimo vaghe, e bene intefe figure di 
- cera, ha clementemente dimoftrato, e dimoUra non 
I folamente particolar protezione per le belle Arti, c 
. per lo ftudio della venerabile Antichità, ma poflb di- 
re fìtìceramente , e fenza taccia d’adulazione , che 
I Egli nella fua vada Corte è appunto queg^li, che piu 
d’ ogni altro polTìcde un gulto migliore, hu pollo in 
' clccirzione ciò che racconta Varrone elTcre feguito del- 
le Opere di Damofilo, c di Gorgafo celebri Pittori, 
^ c Scultori di Plaftica , i quali avevano adornato il 
j Tempio di Cerere pofto preffo il Circo Malli mo di 
Roma ( I ) ! Ex hac cum rejicerentur crufias parietum 
excifas tabulis marginatis inclufas ejfe . Riufeì facile 
, * i’efecuzione, avvegnaché grolTìlIìmo foflTc rintonaco 
di quei muri dipinti , c oltre le piccole già deferir re 
pitture, e altre che dirò più lotto, vennero fuori le 
due fuperbe, e grandi interamente: Sono elleno fette 
palmi, ed onde otto d’altezza, e fei palmi, efei on- 
de di largo. 

Furono fortificate per il didietro con pietra lava- 
gna, fopra cui ingelTando il detto dipinto intonaco, 

( c tutto includendo con molta maeftria in caffè di le- 
gno, indi con molta difficoltà, e non minor diligen- 
za furono cavate. 

Qlian- 

(1) Vide Demontiofum de Pidura Veteri junius de Pidura 
Veicium. 
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io6' Delie Afniihitàr d' Ercolarro . 

Quanto fu(Tc grande lo ftuporc de’ ilguarJantr * e 
particolarmente degli Eruditi potrà da fc fttflb imina- 
ginarfclo il mio Lettore; poiché da’medefimi Pittori 
furono giudicate dr ottimo gufto , e della dolce ma- 
niera fimilc alle opere di Rafttdio, e per effere ftate 
per tanti fecoli da terreno coperte , e più di j 2 . pal- 
mi folto la ruperficie della terra, fenza perdere il vi- 
vo de’ fuoi colori . Io feci oJervare al gran Solinie- 
ru, onore del nollr o fecoio~nclla l'ittura , avere avu- 
to^ir Antic lil Fàrce di adoperare il canninio nel fre^ . 
Tc'6,'~écregrrmec o convenne della Icggiadrir^i tali co- ^ 
Té' 'unicEé~àr "certo- ^ mondo , non dicndoll vedùtt 
mai pezzi così grandi, e così matenuti . Né fono da 
paragonarli le antiche pitture dei Sepolcro dc’Nafoni 
dal tempo dilavate, c disfatte, nè la pittura piccola 
dell’ Architetto antico , di cui fece tanta pompa il 
Marclicfc Alcffandro Gregorio Capponi , da me vedu- 
ta nel fuo originale, che appena G feorgee ma quelle 
di S. M. il Re delle due Sicilie hanno fole il vanto d*" 
una perfetta confcrvazione . Però mi perdoni il Letto- 
re, che io mi dia il piccolo vanto d’aver penfato al- 
la loro perpetua indennità nella maniera feguentc. 

Io odèrvai, che quei pezzi di muro, o Qa intona- 
co portati all’aria, dopo qualche giorno rafeiugan- 
doG aftàtto dalla umidità del terreno foprappoGo veni- 
vano a mancare nel colore; onde fe le rafeiugava la 
fuperEcie, e poi sfarinandoG a poco a poco, veniva- 
no a foccombere al comune deGIno . Io conòfeeva. 
per buona forte il Signor Altiere Moriconi Siciliano , 
Uffiziale della Reale Artiglieria , die c fta*to profèf- ^ 
fore inGgne. nel dar vernici alla Cb^icfc , cd avendo- " 
ci facto per molti anni un fommo Gudio ha fatte 
molte efperienze , cd inventate nuove vernici , cGèn- 
doG fatto molto onore fpczialinentc alla Corte del 
Re di Sardegna. Interrogatolo per tanto, fc egli cre- 
deìfe , che G potelfe fare qualche vernice trafparente 
atta a darG fupra mura dipinte , replicò egli dfcrc il 
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PéfTte IL CAfo in IL lOT 

foEo oomoy che abbia tal fegrcco, coaìc che da cfTo 
ritrovato) cd efpcrimcmato più volte. Stimai per tan- 
to -mio debito darne parte a Sua Masdà , fupplican- 
dolo di permettermi di far fare ai medelLnno Monco- 
ni tale efpericnza fopra alcun frammento delle anti- 
che dipintore di Ercolano, Accordomini calla foUta 
j Kxale benig^nità la Maeùà Sua tal grazia, e coman»- 
I dò, che ivi coirUiBziale mi portagli- per farne pmo- 
I va come fegnì con mirabile ef&tto. 

I Fattane indi la dovuta relazione, volle la Maefta 
I $ua portarfi in perfona a vedere facendovi attdare 
I q,uel ProfelTore, e lì compiacque di (labilire quei co- 
I lori che provar fi dovevano» i quali fono quella ver- 
I nice sipigliavano l’ amica loro lucentezza non folo» 
ma venivano ravvivati, e per così dire imprigionaci» 

• per refifiete ancora altri lécoli in ornamento del Rea- 
^ le Palazzo , e per gloria di un Re così benigno , e 
clemente. 

Io mi fermava aitonito in mirare le carni del Tc- 
feo più vive che mai, ed i fuoi membri, e le brac- 
I eia eroiche, e nerborute j ed ebbi occalìone dì repli- 
j care al Signor Don Ciccio SolirrAna, che gli pareva- 
j no un poco lunghette, che tale era ilcolhime nel di- 
I piagete gli Eroi» dicendoglichefi conAjilta(Te conGiof 
Battila Porta , ( i ^ il quale crede , che qaando le ' 
braccia fi Rendono tanto , che le mani giungono alle 
ginocciùa, dimoftrano auHÒcia, e liberalità, ciracKÌo 
^riRzrrite, cd Alcffandro, Polemone, e Adamaozio . 
iVbbiamo letto di AriRotile clTcre Rato di braccia lun- 
'■ ' gbe, ed il limile del Grande Alelfandro; Anaferfe fu 
cognominato Longinumot percl>è aveva la moti dcRra 
pùi lunga delia finiRra : il fimile dice ARrabone di 
Dario Longimano , che fu il più bello di tutti gli uo- 
itiini, anche al riferir di Polluce. 

Si ofiervano queRe pitture formate di varj colori , 

tra 


(i) De Pbilionomu. 



io8 Delle Antichità dì Ercolino. 
tra i quali il verde, ed il turchino, che alcuni han- 
no creduto non aveflero gli Antichi , fondati fopra uri 
paffo di l'iinio ( i ) il quale feinbra non accordi la 
conofeenza che del bianco , del nero , del giallo , c 
del roffo Attico di Smòpoli , o del fcmplice nero ; ma 
fembra che quelli palli li fìano interpretati in un fen- 
fo troppo riftretto. Plinio ha veramente detto, che i 
Pittori a’fuoi tempi li fcrvivano di quelli quattro co- 
lori, ma non dice, che quelli foli adoperaffero i anzi 
parlando di Poiignoto, e di Micone che impiegavano 
a dipingere (a ) il Sile Attico, dillingue tre fpccie di 
colori, i due primi d’Egitto , e di Soria, c di Spa- 
gna il terzo. Vanta egli in un altro luogo il colore 
di porpora ( 3 ) di una Città delia Grecia, che ancepo. 
ne a quello di Getulia , e di Laconia . 

Non li può finalmente accordare agli Antichi la 
conofeenza del giallo, c del turchino, fenza confef- 
fare nel mcdclimo tempo , che avevano quella del 
verde che viene dai due altri Colori : feoperta tanto 
facile a farfì , che non è da credere foiTe ignota agli 
Antichi . Mirabile è il palTo a quello propolito di 
Petronio Arbitro ( 4j il quale deferivendo una Gal- 
leria dice : In Pinacothecam (erveni , vario genere ta- 
bularum mirahilem : nam , & Zenxidos manus vidi 
nondum vetufiatis injuria viSlas , & Protogenis r udi~ 
menta i cum i^Jius natura, vtritate certantia., non fine 
quodam horrore traviavi . Jam vero A^ellis , quam 
Oraci Monochromon af felloni ^ etiam adoravi. Ta n~ 
ta enim fobnlitate extremitates im/tginum erant ad fi~ 
militudinem praciftt ut crederei etiam animorum ejfe 
piìluram. Hinc Aquila ferebat coelo fublimis Deum; 
mine candidus Hylas repellebat improbam Najada. 

Damna- 

, (i ) Lib. c. 7. Vide C. Philaadri aonocac. inVitruv-Iib. 
7 . cap. 7 - 

(i) Lib. aj. c. H, 

_ Lib. 34. c. 7. 

(4J Satyr. caf. 43* 
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’ Tane IL Capo Vili. ' 109 

Damnabat apollo noxias manusy lyramque refolutam 
modo nato flore honorabat, Inter quos etiam pibborum 
amamium vultusy tamquam in folitudine exclamavi : 
ergo amor etiam Deot tangit ì 

Ma per ritornare al noftro propofito» ci conferma- 
no le pitture, che nei Temp) dei Dei vi fi dipingeva 
la ftoria degli Eroi ( i ) tra’ quali principalmente Tc- 
feo fu fcelto in quel luogo, come fido imitatore di 
Ercole, avendo l’uno, c l’altro pafiata tutta la vita 
loro ne’ gloriofi travagli , e purgata la terra dai mo- 
ftri. Altra ragione potrebbe efferc , che canto Ercole» 
che Tefeo furono inventori di giuochi , e di felle , 
nelle quali erano famofi gli Ecrufchi , e gli Ofei di 
quei contorni , e che con molta folennicà gli averan- 
no efercitati nel defcricto fuperbo Teatro. Conciofia- 
chè Tefeo è creduto l’inventore delle ftrofe, e delle 
antifirofe in memoria degli intricati giri del Labe- 
rinto. (2) Strophas illasy atque antiftrophasinventas 
a T hefeo fuijfe ad commemorandas flexuoji Lahyrinthi 
'viasy ex quihus evaferat fofpesr igitur opportuit eas 
non folum cyclicas effe , flexuofas praterea > intrica- 
tasy Variai . 

I canti , i balli , e i fuoni erano le decorazioni 
della feena, che a noi fono pervenuti con vocabolo 
Inglefe di contraddanze Cowwrrjr Dances quali inven- 
zione degli Inglefi contadini . Anzi tale rapprefen- 
tanza di ballo , imitante i giri del Laberinto , fu 
tnelTa alla pubblica villa in Napoli nell’anno 1621. 
con applauib univerfale , allorché rapprefencollì la 
Tragedia ( 3 ) del Ctifpo compolta dallo Stefonio : 
c nell’anno 1743. fu da fette Dame, e fette giova- 
ni Cavalieri ballata con leggiadra invenzione nella 
Città di Cortona , in occafione che fi celebravano 
dai Signori Accademici Etrufehi le antiche felle Ofeo- 

forie, 

( 1) Luciano in Toxarit. 

(ij Fauftus Vidterinus lib. de Comoedia. 

(5; Vide Tar^uinium Gallucium de Tragedia . 



1Ì0 l)eUe ^ dRttoÌ4no^ 

forÌ€, cfec fptcgò il Sig. CanoiMCo >Reginaldo Sellar^- 
•ri ) «(fendo di <)irella Accademia Lucu mone , o fia 
*rriijcipc il ^ig. Don Emanuele Conte di Ridiecourt 
(i) Mecenate dc’Lètteiati'; t quello balli ful.prop^- 
-lìco di Teifeo. 

C^iico poi -stila 'riferita ftòria di Telefo> io giudi- 
co, dbe in tàmb ivi foffe ftata icollocata, |>er ' allude- 
re all’ origine degli antichi .Pelafghij'O .Tirreni, cte 
di queli’:Éroc derivaroifto , sf>«a:roando i« ) quelle Colft- 
4iadc. Ccmciofiacofachè Tirreno , « Tarcònlc * fratcl- 
Ìì>» e figli di Tclefo , e di Hicra .(i 2 p capicrfrono tili 
lealtà, e,. fuperstti i Giganti Sitonj, s* ìnipadtòmm- 
vto di/Agilk, è di rifa*, fecondo narrano i verfi di 
Licofronc , il quale foggiunie, che fi còllegarond con 
Enea in Italia. . . ' 

- quo>^ {féàus iniinmt ) xmnni fi Hi 

Mijfùrnm Rtgis ( ttt^s alfiqutindo latitans hajhm 
vvri^Deus-, crméi tfkitihus colligans) 

(l ^ lu tale occafiooé lii propoito per tema della Pòelia., l 

che non bada agli Eroi l’cfercitar la vircùr, là non pcrieguicano ^ 

il vizio : e iù p^blicìftó un Sonetto dil^'AtrTorfe Si <itiedo Li- « 

òro , e dedfcaco al ‘l)nvdéfiftìo Signor Conte di- KichecOurt , bd ^ 

è li icgueote ;. 

Ò^uàlwrk io tot fefffitt rimiro Un 'Régno, 

Ove taccion le leggio '4)Ve riì$rnei 
~Ln Ueewcn , e le fHe‘ t(fr>M 

Antiche -innalxn il tetnerario f degno: 
txn i •deptejfo Ogni fubltine ingegno 
-IM virivi 'fiminHda -, '-Je viqndoPUa , 

\Ivi l' ettjf io' intereffe: dvi {aggiorna 
Sete di jangtee , eH trudimento indegno, 

Ai» Tfiò » 'che agl* = innocenti 'a ["fin compir f e 
'Soecotfo ùjjàfpettiifo 'M gitile gui/'e , 

MnniU ^tm iroe'iin remota pnrtei 
^luejli e Tefeo: con ef[o Aflrea divi/ e 

Amor, pietà, ferino, valore, ed arte*, 

Pw ruffe il Luhermto , e i moftri uccifè , 

C 1 ) Cioè i Giganti di Fiegra , e di PaHene . Vedi Mariant 
Valguaruera . 

T • 


« 

R 

k 


ti 

1 

lil 


kC 


Digitized ùy Google 


ì>artr Il CapoTlJI. in 

*t^rchoTit & Tyrremts hpi ftrvidi'» 

Hercatro prognati fanguine . ( i ^ 

i ciò 'fi accorda con una delle opinioni fopm le 'ori- 
gini de’ Tofeani riferirà da Dioniq dì Alicamaffo, 
'allorché TcrifFe : uilii TitrentiiH T tkphi maltfttt fi- 
lium-, venifitqut poft Trvjtm captam in Itali/n». 

"Si inrfcolarono quelli Tirreni cogli Aborigeni, co'- 
' ixìc ognuno fa, e Tifrtno 'tetìindo nelle marirtime 
parti colla fua navale Armata, comunicò il Tuo nome 
a tutto il Mare, 'che ancora iti oggi Tirreno fi appel- 
la, ó Tàrcontc fuoifratello intcrnatofi entro il centrò 
d’Italia, fu il padrone' della Tofeana, fidando la fua 
Treggia in Cortona y la quale così da Silio Italico 
vien chiamata (a) 

...... •Cortona JuprrH 

Tarchontis doTHtts , . ^ v . *. 


Indi diede il foccorfb^ cohdocendo iTòfeanì in fave^- 
re di Enea, che affetiva i Ttojani derivare dall’- Etrth- 
ria, mentre Dardano edificatore di Troja fu * figlio di 
Coriro Re di Cortona. 

Lafdamo adeffo quefta forfi troppo lunga digreffió*- 
ne , ^ ritorniamo all’ enomeraaiowc delle antiche pittu- 
re > che fi cavarono da quel profondo terreno, oltre 
le fopra accennare. 

Quella del Mercurio da me deferitto col piccolo 
Bacco alta palmi due, e otto once, larga due palmi, 
cd un’oncia. 

Due di un palmo, e once otto alte, « un palmo, 
c quattro onct larghe , t'rapprcfetitano ^entrambe una 
Vittoria. 

' Altra 


( r) V«di Virgilio lib. X. V. l'Tt. Iib. XI. v. 715. « TH- 
(x) Vedali la DiUertaa- Copra l’Aiitidjiii -di Conona del 
Signor Abbate Ridolbno Venuti nel Ttnn. 4. dell Acca'deftija 
kiiulca. 
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Ili ì)elle jintichitÀ d' Ercalano. 

Altra di palmi uno, e once fei alta, e palmi quar- 
tro, e once due larga, ove fi vede una caccia di Cer- 
vi, e di Cignali . 

Altra della fiefTa grandezza , ove è un vaio di fiori > 
c da ciafcuno de’ lati fi vede un Capretto. 

Altra di due palmi, e tre once alta, e un palmo» 
cd un’oncia larga con cntrovi un Tempio. 

Simile alta un palmo, e cinque once, c larga due 
palmi, ed un’oncia, ove è un altro Tempio ornato 
di varie colonne. 

Un fregio, o fia grottefeo molto ben intefo, con- 
fifie in oncie otto di altezza, e quattro palmi di lar- 
go, che ricorreva all’intorno di tutto il muro. 

Altre due di palmi quattro alte, e due larghe con 
varie vedute, fabbriche, e architetture. 

Un quadrato perfetto di un palmo, e dicci once » 
ci fece vedere due Mufe, una delle quali fuona la li- 
ra, e l’altra con raafchera fopra l’ ornamento dei ca- 
pelli . 

Altro pezzo di un palmo, ed once cinque, e due 
palmi di larghezza, rapprefenta un Leone, e bofeirc- 
reccie, e vedute. 

Simile di grandezza ha dipinti varj Centauri , 
fabbriche, caie, e paefi : in oltre due di once dieci 
alte , e larghe un palmo » e nove once con fimili 
pitture . ' 

Tre quadrati compagni colla teda di ^edufa, alti 
un palmo , c larghi once undici . 

Altra rapprefenta due tede di animali fantafiici dell’ 

. altezza di once undici , e fette larga . 

Un Cervo con uccello che gli vola intorno in atto 
di beccarlo, è nello fpazio di once nove alto, e di un 
palmo di largo . 

Un Pavone in quello di quattro once, c mezzo al- 
to, c largo nove. 

Altro Uccello incognito in fpazio compagno. 

Nell’ altezza di palmi 2, e once 2. c nella larghez- 
za 
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. , PATte ti. Capo V X13: 

za di un palma è dipinto ua bel fiaccanti che fa»*' 
tia i crotali. 

Altro Baccante nudo fedente fopea una Tigre, è in 
un palmo, ed once quattro colla larghezza di altro 
palmo , e once cinque . 

■ Altro Baccante nella medelima altezza largo once 
dieci . ' 

Due Delfìni alti once fei, larghi once otto, in due 
pezzi compagni . 

. Una figura di Giove, che abbraccia Ganimede, . ha 
cinque palmi d’altezza, efTcndo larga folo quattro , 
e mezzo. 

. Se tutto quel magnifico Tempio potefTc edere per* 
venuto intero agli occhj de’riguardanti* chi fa, che 
in qualche angolo io non vi aveflì ritrovata la me* 
moria di quell’ Artefice, le di cui opere infigni per 
tanti fecoli ci ha voluto la forte palefare, fervendoli 
il cafo di una fpaventofa rovina per mantenerle? Pii* 
mio ( t ) ci aflìcura , che folcvano gli Artefici porre il 
nome loro nelle pitture, e ne porta per atteftato quei 
verfi, che fi leggevano nel Tempio di Giunone Ar- 
deatina. 

' . t 

Dignit digTtA loca pilhtrir condecorAvit . 

Regia A Junonis fnprem£ conjugis Ternplumt 
Ai. LMdius Elotas AEtolia oriundHi, ir 

^em mnCt & pofi femper ob Artetn hanc^rdetk 
, laudata 

t 

Ma potrebbefi egli indovinare il nome del famofo 
Artefice delle pitture di Ercolano ? Chi fa ? Io ho> 
dimoftrato la fabbrica del Teatro , é fuoi anneflì al 
tempo dell’ Imperadore Augufio. Ma fo ancora, che 
gli antichi pittori infigni erano foliti dipingere fopta 
tavole, e che Ludio celebre pittore nell’età di Au* 

H gufto 


( I ) Plinio lib. iSi cap. i«« 
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TI4 ì)eììe Antichità it Ef colano'. 

godo fu il primo-, al rilieri're di ilinio, a dipingcffc V- 
nelle muraglie i fcomparcimend con>c quelli, che li i 
fono cavati, e da itìe defe-rirti; (1) 

‘ Hic .^rimus inflituit arhaniffimam parietum pi^u^ * 
ramy Villas-, &pórticus -, ac topiaria operai lucos, nt- , ® 

mora-, colUs, pifeinas-, onripo-s, amnt 4 , lU'rora qnalia ^ 

quis optarat , varia: ibi ohambulantium Jpecies , ani ® 

navigantium -, terraque ViUas adeuntium afetiis, atti * 

vehiculis . Jam pifeantes, aucupantrfqHt , aut ' venati- ^ ® 

ttt , attt tnam virtdtmiantes * ^Hrtt in ejus -exemplari- ® 
hns nobiles paluflri acceffn, ViiU ■fu'-cólantium fpecii-, # 
mulieres labentes, trrpid.(que feruntur. Plurima fra-- *1 
terra tale: argutùc , fa etijpmi fales . Idemque fubdiali- 
■bui maritimas urbes fingere infiituit , blandifpmo affi- < 
^ min moqut impendio', potrebbero elleno eflèrc opra 
di Ludio? Se io m’ingànfii,'0 nò, ne diano la feti- *1 

tenza i Lettori. Certa cola è che Sua Macftà il Rè * 

delle due Sicilie può Vamarfi di edere r unico al tt 

mondo, che abbia pitture antiche ben conlèrvate, è |b 

perenni, clTcndo che tutte le n uraglie antiche dipin- 
te fono per>.r ìngìutìa de’Ue-mpi fvanitt BelliflSmiB 
furono quelle ritrovate ncll’Efquilino nel Pala* zo di- 
Tito, che appena difeoperte perirono; ma furono dn- 1 
Legnate, e intagliate Immediatamente da Pietro -San- 
ti Barconi, non mai per altro dare alla luce, che fe 
li folfcro potute confervare farebbero la mafàViglià 
unìverfalc.\Chi fa ohe non'.fiano deirifteflSo Prtrotte r 
di quelle d’ E rcolano ? e che impotta chcPlilMO fog- 
giunga: Sed nulla gloria yirtiJìCHm rji, nifi eerum ^ ic 
qui tabulai ipinjcere,< coque venerabiUor appdret -unti- i, 
quitas^^ incin ' vi lìeftando nè meno un velligio nel ^ 

afeotido delle antiche dipinte tavole! fe pure non vu- i 

lellìnio eccettuarne ' una pietra lavagna dipinta , che ' tp 
cficndo Bara ritrovata' in un fotterraneo nel-Tèrrito— )j 
rìo/di Conoiiai alcuni anni fon»^ g[uai ppesàc^lillìm». t 
' gioja M 

; — ■ ■ ■ ■ «, 

(0 Vid. DeraoDciofum de Piiftur» veoetum. :<■ 'I ,i 
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‘gioja: fi conferva dal Signor Niccolo Vagnucci Cai 
valicrc Cortonefe molto erudito , ed uno de’ princi- 
pali fofiegni della nofira Accademia EtruTca , Rap- 
prefenta quefia una Mufa coronata di lauro , a cui 
pende dagli omeri un muficale ftrumcnto, e ben prc- 
I Ito nella, raccolta delle antichità di Cortonà farà per 
. ordine della fteflTa Accademia pubblicata > ove fi efa- 
i minerà Ja m«erià, còlia quale fono ftatreompofti i 
VIVI coletti di quella , che fembrano di iin certo bi- 
tume duriifimo, o almeno da qualche incognita ver- 
nice coperti j nella quale arte fu eccellenti filmo Apcl- 
ic, di cui diflc il lodato Plinio;* IJnum imitAri nemo 
$otm , quod dbfolutd opera iLlinihat atr amento ita te- 
; > ut idipfum repereujpi claritatis colorum vim exci- 

• urei y ^cufiodiretque a pulvèfe ,■ & fordihus , ad manum 
intuenti dtmum appareret: che alcuni Eruditi credo-: 
no debba Icggerfi ad numen^ io però direi lumen: E 
tanto fi potrà dire circa la vernice , che iò fui ca- 
gione) che fi delTe alle fopraddettc pitture • 

!.. ' 

i CAPO IX. 

« 

> • » 

I J)efcriz^ne delle altre fabbriche appartenenti alla'^ 

* ^ Città di Ercolano y e delle Antichità' 

' ritrovate in quelle . * 

• » # • 

» 

t 

C He il déferìtto Teatro fofle vicinò , anzi conti- 
guo alla Città di Ercolano »' lo dimoftrano le 
i altre fabbriche, c cafe immediatamente fcopcrte, tra. 

I le quali una fui bel principio, la di cui porta. aflai* 
^ande , c quadrata fi trovò chiufa dà un cancello ‘ 
, p ferro, che andò fubito in pezzi . Entrandovi di- 
^ i0^a levato il terreno ritrovai un piccolo' corridore, ' 
, 0 fia galleria , che conducevà in una caméb tcric- 
» na, tutta intonacata, c colorita di coÌo‘rc“rófib, ove 
n ritrovarono alcuni vafi , e caraffe di groflTo criftal- 
ripiene ancora di acqua, un aftuccetto" di bròn- 

H 2 zo. 
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1 1 6 Aììtichitéi- (C Ercolino .. 

70 > che chladcya tre , o quattro ,pugili> o iìano 
grafi > che erano gli ftrumenti da fcriverc fopra le 
incerate tavole, c ciò che piu fu- limabile , era un; 
altro aftuccette di fimilmctalk), il quale effendo aper- 
to , conteneva una laminctta fottìliffima di argenta^ 
tutta icriità con caratteri greci . E. perchè nel voler- 
la fviluppare, vcmva- a reciderli, ftimò- ottimamente* 
ben fatto M. di riporla per allora nel fuo; gabinet^ 
co,, acciò per cagione della altrui indifereta curiofì- 
tà non li perdeflc.. 

Dall’ altra parte eravi una comoda fcala v che • fe--' 
],iva nell’ appartamento di lbpra> ove lì cQtrò.in una.* 
camera rovinata al di fopra > che probabilmeace fa* 
la cucina, mentre gran quantità, di vali di bronzo 
c di terra trovaronfi ,. cioè fcodellc,. c treppiedi 'c- 
altri pezzi, che lungo faria il defcrivcrc , e de’ qua-- 
li minutamente non mi fòvvicnc^ Vili videro uova 
intere maravigliofamente confervate, e mandorle, c 
1K)CÌ , k quali mantenendo il loro, còlore narurak 
effendo aperte, H trovò entro la loro polpa incene* 
ricar o divenuta carbone . In altre covine contigue 
li rinvenne un calamajo di bronzo, che manteneva- 
^tro di fc il. color nero dell’ inclùallro,. Capace an- 
cora di tingere . Non parlerò de’ frararaenti di vali 
di terra, e kgnaml inceneriti, ferrature, chiavi, top- 
pe, chiaviUelli , anelli di porte , arpioni , alle, pie- 
tre intagliate, c medaglie,, le quali la maggior par^ 
te , che in qua » c in là li ritrovarono- , erano di 
Nerone , col rovefeio del Tempio di Giano . Yi lì- 
fono trovati dc^ pavimenti di mufaico^, ma alEii or- 
dinar], dfendo di quelli chiamati da Vitruvio Pavi- 
mtxjtum figlile i quelli imitano rabefehi , e cofe limi- 
li. Non è però, che non ne facelTcro de’ belli Ifimi ^ 
c minutiUirai, con le loro degradazioni di colori 
e quello che è più mirabile con pietre vere, che for- 
I .ii'-dc il folo penfaic come potcflTeio a tal Ibttigliez- 
z. uurki c dargli la degradazione de’ colori , ccr- 
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ì^arfe //. Capò Il 7 

.timctìte tion fi crederebbe fc non fc ne vedeflc ili 
^Roma uno ftupendò efeirplare di un quadro appreso 
iMonfignor Furìetti, trovato neUa Villa Adrina nel 
•mezzo di Un pavimento, 'che egli ha pubblicato in- 
cifo in rame. 

/ 

In altra parte erano ròvine di bagni con pavlmen- 
•to lafiricaro di piccòlì quadrati, con en trovi va fi, c 
"conche di bronzo, ftrigili di più forte. Altrove fi 
1 trovò una cantina, la quale per la fingolarità mefi- 
l ta, che ’fe ne faccia fpezial menzione. 

I Si vedcna Una porta di marmo bianco, non mol- 
I to grande, che cónduceva in una fianza quadrilun- 
ga circa braccia quattordici , e ancora più , perche 
non finirono di levare ilfòprappofto terreno, e larga 
, otto, in mezzo di uno de* lati della quale ricrovaa- 
dofi altra pòrta , da quella fi entrava in altra fimil 
camera della ftcflTa lunghezza , ma quali quadrvata * 
Tanto intorno all’ una, che aU’altta delle dette due 
camere, tutte lallricate di marmo ricorreva all’ al- 
tezza di mezzo braccio accanto al muro uno fcali- 
no coperto di laftre'di marmo, che a prima villa 
'parve fatto per ufo di pacervi federe , avendo nel 
labbro, o angolo cftetiore al di fotto una ben inre-‘ 
fa cofùieetta;* ma accoftandofi più da vicino, fi vi> 
dero al di fopra alcune lapidi rotonde, o fiano boC-' 
chetee di matmo, molto belle, le quali dopo efierc 
fiate follevate fi ritrovò, che fervivano di coperchio, 
o bocchette ad alcuni grandi iìimì vali di terra cor- 
ta, che erano incalfati nel calccfiruzzó, c fepolti fot-^ 

• to terra in quel contorno, e folo fi folhvavano fo- 
pra il piano colle lóro bocche irinchiulè da quell® 
icalino . Da un lato eravi come una gran finefira 
quadrilunga nel muro, ripiena di terreno, fimilc'a 
prima villa, come ad una bocca di forno, per dfe- 

• re il muco interno affumicato. Ma Comparve alla fi- 
ne un vano, a fimilirucilne di armatio internato in 
quel muro per la 'lunghezza di una canna, entro' 
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n 8 Del Ir jihtichità' d' ErcolAno . 

cui con bcir ordine fi trovò intatta unaifcalinata bei- ' 
ni (Timo fatta di marmi di varj colori, i gradini del- ' 

la quale fomigliavano' a quelli che foglionfi porre ’ 

fopra de’iiofirt Altari ad ufo dc’candcllieri , o de’va* ' 

fi di' fiori. Erano quelli formati di marmi coloriti ! 
e gentilmente fcorniciati,. talracntcchè io m’iinmagi- - ! 
no, clic lervire dovevano per riporvi con bcU’ordi- * 

ne i piccoli vafi , o caraffe di' criltallo , O' di altra* ^ 

materia , per confcrvare i faggi del vino migliore ». ‘ 

o pure altri liquori per bere . I gran vafi fotterrati' > 

erano di figura rotonda, fuorché quella porzione del- ‘ 

la bocca , che s* innalzava fopra il piano del pavi- ' 

mento, e s’includeva in quel gradino di marmo: il’ ‘ 

di lo’'o recipiente poteva contenere a mio credere i 

circa dieci barili di mifura Tofeana. 

Fu il tutto con mio gran difpiacere rovinato per* « 

fervirfi di quelle incrollature di marmo ad altro ufo*. * 

prima che io poteflì procurarne il rimedio-, ed i I 

gran vafi di vino furono infranti per volerli cava'* i 

re, alcuni però, cioè due ricuciti con filo di ferro* t 

comparvero nel Giardino Reale: una di quelle urne t 
grandi , fimiliflìm a quelle , parmi , fc non erro * i 

di aver veduta in Roma nel Giardino della Villa '> 

Borghefe; altre nella Villa Mattei nel Monte Celio». i 

ed in altre Ville di Roma ► Nell’anno 1732. nello- t 

fpazio, che è tra la Cappella Corfini nella Bafilica » 

Laccranenfe, e le mura di Roma, fu trovato gran- c 

di (Timo numero di vafi aflai valli di terra cotta da- i 

confcrv.rrc il vino, di dove cavatone un centinajo ». 1 

lafciarono un maggior numero fepolto fotto il ter- | 

r«no . Erano quei vafi di collo flretto , c di largo [ 

corpo , di diametro di due piedi . Quafi tutte furo- 0 

no trovate con i loro marchi vicino al collo » ed i 

alcune fcrittc ancora con Tinchiofiro, una delle qua- 
li fu da mio Fratello fatta acquiltare al Mufeo del. 
Signor Cavaliere Francefeo Vettori , pubblicata dal 
P. Lupi della Compagnia di Gesù nel fuo bel trat-, 
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pMTte li Ctfé IX. I r» 

tato fopra rifcriiioac di S. Severa Martire (i). Ili 
uno di qacfti vali vi fi Ielle : Oi^VS . DOLIAR.5 . 
VINAKIVM. 1 n^nii, che fi trovarono impreilj nei 
manichi > c ne* colli di detti vafii indicavano la fi> 
gulìna : quelli feruti con Tinchiofircv il nome del 
padrone del vino, che doveva dier dentro; e ficco- 
me la moltiplicità dc’nouii fece conghietturare , fi 
ftiii'ò T che quella folTc una cantina fervita ad ufo 
dei foldati , che qui alla guardia delle mura erano 
aflégnatir c che fopra delle dette olle vinarie ciafeu- 
no , che aveva fcritto il nome > . fofle .pajJrone del 
vino, che dentro vi fi confervava» o acquiftatp dal 
medefimo ». o difiribuico a conto dei fuo lUpendio 
militare. 

Ma cornando d’onde partimmo» per confervare il 
famofo, c gagliardo vino degli Antichi, dovea effe- 
re ncceffario quell* incaffamenio fottcrraneo dei ,vafi» 
quali ancora altrove uno fopra dell*altro fi fon tro- 
vati r E tutto fi accorda colla 1-cgge Infirumenta 8, 
e la Legge cum fundus ff- de furrda I/tflr.ove di- 
cefi: Dfiiid defojfa, infixa: talché il PAncirolg pen- 
sò , che gli Ami hi non aveffero celle vinarie , p 
camine, per la cigione quia dolÌ4 » que erAtn imbe^.^ 
cilla ■, fiùf rerrdm dimittchdnt . Vedali Plinio.(2}, 
ove parla delle celle vinarie . Ma perchè i ,vafi da 
vino dovevano effere il carico di un plaufiro, o fia 
carro, c contenere anfore cento venti , che fecondo 
alcuni fono libbre 1600.» ed al parere di altri libbre 
1920., non ollante l’ afferro di Columella, il quale» 
fefqniculeare triginta, am^horarum dolium appelUt , noq 
potei però accertarmene» ne effere in tempo di pren- 
dere le inifure di quanto liquore contenere poteva- 
no. Certo «» che fono di quella foggia » che dallo 

H f fteffo 


C I ) pa«. 44. . . , , 

(a) Pila. lib. 14 . cap. tu Aqmo. Lexic. Agncult. naie ex* 
plicac ornala. 



120 Delle Antichità tC JErcolaTì 9 . 

Ileflb Autore fono chiamate z/e«frc/e, noti vi cffetidò | 

dubbio, che non fuflcro le botti) o fiano delia de’La- ] 

tini, di cui dille Nonio: Delia funi vafa grandia,-, j 

^ihus vinum reconditur. Nd di picciola capacità do- j 

•vcvano elfere , fe nd loro interno poterono fcrvirc . 

d’abitazione al gran Diogene, di cui difle Laerzio \ 

( I ) : Detium , quod in Metreo erat , fro demo ha- ^ 

hait , ficut iffe tefiatar in efijtolis , di cui cantò Gio> j 

venale ( 2 , 

' ^ ■ I 

* . . . k k i Dolià nudi i 

IQen ardtnt Cynici: fi fregeris-, altera Jiet 
Cras domus ,- aut eadem piammo cemmijfa manehit 4 
Senfit Alexander i tefia cnm vidit in illa 
■’ Magnum habitaterem &e, 

1 quàli Verfì decidono totltrd di coloro, che non han- 
no creduto, che la botte di Diogene folTc di terra cot* 
tà, ma la vollero di legno, per la ragione* che quel 
Filofofo fovente la rivolgeva (i)t quafi che fenza 1 * 
inconveniente della lieccllìtà di'rpmpctfi, non fi pof- 
fano fimili vali rivolgere illefi, o fopra il fango, o 
fopra del concime ,■ o della pelle , o paglia , ed anco- 
ra fui duro pavimento , avendoli noi veduti cosi- 
grandi , e di material grolTezza formati . 

Nè difFerentemente da quanto facciali in òggi li 
con poneva il vino appreflb gli Antichi. 

' Primieramente calcavano le uve con grande alle- 
gria, del che fi parlerà altrove fui propofitodi un mio 
balforilievo , e podcvanfi dipoi in un grandifiimo va-> 

■ fo, 

t * ’ * • 

-, ì ■ ^ - - • ■ 

( I ) Diog. Laerzi lib; 6 . legm. i;;. , e nota, che Mrroo fu 
il Tempio <^elln Madre dei Dei in Arene, ove lì comervavano 
le Leggi , le Donazioni , e i Concratii . Vedali il Valelìo od 
Harpocr.itioiitm , pag. zyi Gregor Nazianz. in Jambicis. 

(1) Juyenalis Sat- XIV. v. j jg. 

" ' ( j) Vide Luciaiiuni in libello , quomodo cooIcMbenda lìt 
Hihoria» 
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Parte lì. Cavò iX. Ut 

o> chiamato Lagv : indi premevano fotto qualche 
lirettojo le vinaccic Con il rimanente dei grappoli y e.l 
àggiungevano in quel lago il rimanente del ricavato 
‘mofto, il che dcduccfi da Ulpiano nella Legge, Sl 
fervus 27. JT. ult. ff, ad L. S 4 qtfiliamy e da Varrone 
( I ) . Siccome altri tagliando il grappolo i c prenden- 
do gli ultimi acini dell* uva migliore, e fpremendone 
il fugo , iiTefColavano il rimanente della premitura 
coll’ acqua , che davano in cambio del vino agli ope- 
taj nell* Inverno fa). Onde cosi deferivo la vendem- 
mia degli Antichi il Padre Carlo d' Aquino (3) colla 
teftimonianza di Catone, Varrone, e Plinio: f^inde- 
fniu dicitur a demindoy quoniam uva a vite demitur. 
ColleEHo efi uvarum , ad vinum exprimendum & ajfer- 
vàndum . Argumentum uberis futura vindemia foleni 
effe imbrtsy ' qui vere decidunty vel cum adhuc acerba 
fune uva. Autumnales pluvia officiuntillis ^otius; eaf- 
que , largiores quidem copia , fed ufu vapidas & de- 
pravatas reddunt. Òppcrtunùm vindemia tempus in ter 
y'ergiliarum occafunty O* Autumnale aquinoEHum cum 
yarrone flatUufn Script ores alii. Confettura i qua fu- 
per uvarum maturitate capiuntur a vifu , dr guftu , 
fallaces fune . T utiorem notam exhibent vinacei , cum , 
àèterfa viriditatey nigrefeere incipiunté Cupisy cvphU 
niì , corbihuì , omnique comparata fupelleitile viride-^' 
mialiy priorem ' cateris curationem vindemiatores ha^ 
bent in uvis eligendis . Pracoces , & qua ex locis ma- 
gii apricis proveniunt y prius debent decerpi . Racemos 
acerbos ficcofque detrahi jubenty quibus pini fapor fua- 
vior cordi efi . lidem in lacH vinario calcati prato 
fubjiciantur y ut quod reliquum mufii efi y exprimatur . 
Pofi exprejfa vina , de fiuti ad ufus dom^icos , loraque 
ad familia & operarum potionem curanda , fuperefi la- 


(1) De re ruftica cap. ^4. Erafiiius in Chiliadibus. 
fi) Vedi le Note'dcl Pancirolo . -- 

( 3 )*NomcucIat. Agriailt. pag. 107. 


lat Delle Atitichita d' Ereolano\r 

èor. L»rd fono tfi ex vinaceii aqaa m^ceratìtt qti 4 t 
conficitur, foflquam totum muflum ex acinis ejl exfref- 
fim . Eam fotionem fcite PlinÌHs vinum optrariuai 
Mppellat . Pandemie tempore Romani a\nqnitns cele^ 
l^a^ane EìhaU* y quo fejla novum yivum deguflutum 
Jovi libaffant» Et omnium quidem natianam confenfie 
tempns vindemi*le exnSlum legitur fi igulnri ojletna- 
tione hilaritatiiy &■ ruflironmy. e lacu torculari exi- 
lientiunty excito quodAm impunìque fervore UtuU. 

Tanto batti fopra quctta aiateria ^ dicendo folo di 
più, che tali feoperte fcguirononcirinverno del 1740. , 
ma avendo’ io ritrovato prefTo di me la memoria delle 
fcopcrte fatte nella Eftaie precedente . delle quali non 
ne ho fatto fin qui particolar menzione, ho (limato 
nece(Tario d’cfporla al pubblico tal quale ella è, per 
procacciarmi la fama, le non di erudito,, almeno di 
kdel narratore^ 

CAPOK. , ' ■ 

Diario' della [coperte fatte nelC Eftatc 
del 1719 . 

O Ltnr le metnrovatc due Tavole di marmo Icrittc 
con nomi di Liberti alleili y o ùz di nuovo 
aferitti per Cittadini di Ercolano, formati io tre co- 
lonne per tavola, l’ ultima lettera de’ quali nomi (lac- 
candoli dal rimanente della parola viene a fate una 
linea da sè , il dì 24. Maggio 1739. (i ritrovò un 
gran vafo di metallo, c un raggio della deferitta ruo» 
ta del Carro, o fia biga di bronzo r 
Nel di J9. varie pietre lifcie di marmo, e due bel- 
liflimc grappe di metallo di forma nuova , e bizzar- 
ra, fervite per unire gran pietre. 

Nel dì jo. fi Cavarono 14. pezzi di pietre qua- 
drate liitic di marmo. 

Adi primo Giugno fi cominciarono a ritrovare al- 
cune 
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Cime ben formate lettere di bronza dell’ altezza di un 
palmo di diametro» nelle quali fi vedevano tre picco- 
le grappe dello fieflb metallo, colle quali erano fia- 
te fermate nel muro» o rr*armo, e quelle furono un 
O. un S. un B. un F. un M. un S» un O- Una P.B.L. 

Un piccolo malchcrone di terra cotta forimnte una 
I teda di Leone;, un manico di metallo; varj pezzi di 
marmo, e tra quelli un frammento di cornicione. 

Ai due una lamina di metallo più di tre palmi 
alta, e lunga due palmi e mezzo; ficcome altri cin- 
que frammenti del Cavallo di bronzo ultimamente 
ritrovato , e un pezzo di pilafiro di marmo bianca 
fcanalato, alto quattro palmi, e largo uno. 

11 di 3. fi cavò fuori la teda del gran Cavallo di 
bronzo , che fu trovato nel dì 15. Aprile r fana , e 
• perfetta in maniera da poterli riunire al corpo già 
trovato , a cut ne era fiata fatta una pofiiccia , la 
qual tefia tiene nella fronte una piccola Vittoria, che 
corona l’imperadore a cavallo in piccolo, e galante 
bafTorilicvo. 

11 dì 4. altro pezzo di ornamento del Carro, e al- 
tri pezzi degli abbigliamenti, ofiano falere di bron- 
zo del detto Cavallo» le quali erano fiaccate, e lo- 
prappofie allo fieflo, e due mafeheroni di terra cotta. 

Nel dì 6 . un grande feudo rotondo, c fano di me- 
tallo, una conca, e altri fimili frammenti. 

Nel di 8. grandiflìma quantità di frammenti di 
bronzo, tra i quali un pezzo di ornamento anterio- 
re del Carro con tre fori per ciafehedun lato, per i 
quali era fiato fermato , o inchiodato, ficcome varj 
pezzi di ferro confumato dalla ruggine. 

Nel dì 9. fi cominciarono a trovare i frammenti 
delle riferite Ifaizioni, con var; altri frammenti di 
- marmo, ed altro raggio della ruota del Carro. 

Nel 17. lafira di bronzo larga palmi uno, e mez- 
zo, c lunga due , ficcome nell’ arca del Teatro una 
bafedi marmo di due palmi di pianta nel largo. 

Nel 
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Nel io. una bella tetta di marmo intiera con ui\ ^ 

braccio nudo delia ttefla materia, ma quelli non era- c 

no fottio ma erano flati attaccati , ed innettati alle 
ftatue , nel modo da me deferitto > ficcome alcune i 
sbatte di metallo rotonde. s 

Adi ai. varj picdeftalli di ftatue di marmo, alca- > 

ni de’ quali larghi tre palmi, e la (tatua di Viciria ^ 

madre di Balbo. | 

Adi 25. un cerchio di metallo di due palmi di dia- !• 
metro , ed un bel vafo di metallo con fuoi manichi * 
ed altri frammenti. C 

Adi ij. diverfe bali di metallo, c di marmo t la « 
ftaiua togata in piedi di Balbo. 

' Nel 50. altri frammenti, c due piatti di metallo « 
intieri, uno grande, e l’ altro piccolo . i| 

Adi primo Luglio varie medaglie, un’ urna cincra- Si 
ria di terra cotta, alta palmi quattro ,* c tre pezzi ' 

di altra Ifcrizione di Coloni alletti continenti 63, t 

nomi di perfone . • 

Adi 4. altri tre vali, o fiano urne fimili alla detta* i 
di fopra, marette; .1 Q 

Adi 6 . varj frammenti di ftatua, e varj frammenti • < 

di bronzo, e otto vali in forma di fccchie di metallo, s 
e cinque arpioni di metallo di qualche porca. c 

Adi 17. altro vafo di bronzo con fondò affai lar.» <1 

go. * ' 

‘ Adi 20. un bel mafeherone di paragone rotto, il di <! 
cui occhio fi ollcrva formato di varia mifturaj c frani* 
menti, e' grappe di bronzo. ’ * f 

Adi 23. cominciarono a rompere un bel pavimento i 
di mufaico del Tempio di Ercole. i 

"Ai 24. quindici piedettalli di marmo, ed una gran * 
lucerna di terra cotta, molto curiofa, di palmi quat- 1 
tro e mezzo di diametro. 

Un candelabro di bronzo di bellittìma maniera col ' 
furto ben cónfervato, e Certe catenelle di filo di me- ‘ 
tallo gentilmente intrecciate, che potevano appartene- ■ 
' re 
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re a quel candelabro > e varj pezzi di metallo bian> 
co, ferviti per fpecebio. 

Molti vafi lagrimator) di vetro, c terra, e anelli 
di ferro da portare in dito , uno lluzzicoreccbi di 
metallo, e varj pezzi di flauti formati di oCfo, con 
due grandifldme conche di bronzo ; una cornice fe- 
I micircolare di marmo, e tutto ciò era giacente fopm 
H riferito mufaico, che nei contorni era formato di 
piccoli marmi della figura >di triangoli equilateri. 

Adi primo Agofto fi cavarono i crini di un gran 
Cavallo di bronzo, varj marmi, un anello di bron- 
zo attaccato a una copertoja di rame. < 

-Adi 5. un cilindro di bronzo a foggia di canno- 
ne, divifo in quattro parti uguali, con due lamine 
fi parate nella eftrcmitàj c venticinque Medaglie Con- 
fjlari di argento. 

• Adi 7. un’ afta di metallo , e tre pezzi di flauto 
di eflb. 

Ai 17. un Medaglione di marmo 'di un palmo, e 
mezz’oncia di diametro , perfettamente confervato » 

' con baffo rilievo da tutte due le parti, in una del- 
le- quali fi crede un factifìzio, eflendovi una. femmina 
tunicata in piedi, avanti la quale un. uomo ignudo, 
che fcanna un Porco, il di cui fangue vicn ricevuto 
da un vafo: dall’altra parte, o fia rovefiio vi era un 
vecchio feminudo fedente , che fuona due tibie , le 
quali tiene con tutte due le mani . ' 

Si ritrovò un marmo , che fervi per pria , o fia 
fponda d’un pozzo, una gran ferratura, o fia toppa 
di bronzo , lucerne di terra cotta , ed un bel mafehe- 
rone di bronzo , altri pezzi .di flauti Amili ai pri- 
mi, un vafo di vetro, varj pezzi di una' tazza di 
metallo, e tre grandi vafi di terra, ■; j , 

•Nel i8. due mafeheroni , uno de’quali bclllffimo. 
dì marmo, l’altro di terra cotta , un gran vafo li- 
mile, varj anelli di bronzo , e un gran mortajo di 
marmo , un’olla di.. mezzana grandezza di bronzo 




Delle yintichitJt eC Ercolane . 

c vaf) pezzi di cipollipo d’Egitto, c pezzi di pavì- j. 
mento a mufaico , un piede di Leone di marmo di 5 
perfetta 'maniera, che ferviva di foflegno ad Una ta- j 
vola di marmo ; un bufto di donna delicatamente 
formato, e due gran pezzi di ferro, ■ , j 

Nel 1 9. quattro pezzi , <cd una piccola hafe di cipol* 

lino di Egitto.- ■ • ; ''- il 

Nel 20. un vafo a forma di braciere rotto , di ine?; | 

tallo di un palmo e mezzo di diametro, i di cuima> | 

jiichi, c piedi fono belli, ed intieri. , ^ 

Ai 22. varj anelli di ferro, quatrro fecchicy e una | 
bella ferratura di metallo, un pignatto di terra, una ^ 
palla di vetro, grappe, e altri pezzi di metallo, c^di g 

marmo. ‘ ' ’ ^ * 

Ai 26. un pezzo di colonna di diafpro , con altri ^ 
pezzi di metallo, e di marmo. ’ s 

Ai 27. un coltello affai grande con fuo manico |, 
per ifeannar vittime , un pezzo di marmo limile a< ^ 
quei, che ufiamo per macinare i 'colori, altro pezzo , 
di colonna di diafpro, e pezzi di.travertino di tre» o , 
quattro palmi per ciafeheduno. . > . > 

Adi 31. 'quattro gran candelabri di bronzo, due de*. . 
quali perfetti. Altri pezzi di capitelli di marmo 've j 

gran quantità di pezzi di pavimento di marmo , c | 

tubi di piombo, ulchè & crede, che ivi folTe un ba- ] 
gno antico. -ri 

Al primo di Settembre tre piatti, c altro vafo di | 
metallo, e un mattone in cui vi era fcritto. 

L. VISELLI ' 

• , i *• i ; . ' ■ , 

Ai 2. un marmo con rre tefte di bafTorilicvo alto j 
quattordici once, e largo otto: gran pezzi di traver- 
tino, e pavimento rdfellato di marmo , c gran pie- 
deftallo 'di marmo largo tre palmi. 

Ai 5. altri molti quadrati di pavimentò. 

' Ai 7. una fecchia, e altri piccoli pezzi di metallo; 

un 
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’ùtt bel tnaiTchetònc di terra cotta » e pavimento di 
'marmo. 

Ài 9. nn bailo di due faccie rapprefentante Gia- 
lib, di marmo, c vaG lagfimatorj di vetro. 

Ai la. la ftatila di Ertole di bronzo belli (lì ma > c 
=alta due palmi « mezzo « (iccome altri tre candelliai 
di metallo alti palmi t)uatrro^ « once due larghi. 

■ Una gran tazza ton fuoi manichi. 

Xjti gran piatto, o ila patera; tm manico, forfè 
della medefima. 

Un vafo, o fia fimpulo, tm afpergillo, nn por- 
'chetto votivo con lettere nella fpalla , indicanti il 
tiomc del Donatore, una bella lucerna intiera, altro 
candelabro, 'un vafo con fua coperta o cortina, che 
credo fia flato fopra del tripode, avente fuoi manichi, 
intiero; un fimpulo con fuo manico, tutte cofe rarif- 
flme, •€ perfette, c di bronzo, fenza i frammenti di 
altre gran patere, manichi di vafi , uno deVjuali coni, 
pagno 'del ptìmo, é due altri pezzi curvi» cioè fram- 
menti di catini di bronzo. ' 

Nel di 14. altra gran tazza di metallo rimile alla 
prima del di 12. -dtfe altri vati mezzani «on manichi, 
■frccomc altri due più pìccoli con manichi, cd altri* 
manichi compagni dei primi di metallo, uno dc’qua-. 
li-ha fcolpita lina tcfla'di Ariete perfcttifllnia-. 

Nd 15. altra conca, e .pezzi, e grappe di metal. ^ 
lo. 

Nel i€. Irti gran Vafo dt metallo con fuo manico 
^(Tar curiofo. > 

Nel 17. altro aatitio, c un cerchio di metallo, va- 
rie monete di Augufto,' « di Nerone, e altri frammeB- 
ti, c una lucerna di terra . 

’Ncl'if. Una pstteià ’iotoiida, e altra con manico, 
rotte ; tre altri manichi, un coperciiiodlvafo, tutto 
dibiionzo» 

Nel 30. altro bullo di marmo, rapprefentante il, 
Sifrente Giano, compagno del primo, e due pilaflret- 



,,4 Delle Antichità ErcoUft». ^ 

ti quadrati di marmo, colle loro bah, ,c capitelli > 
fopra le quali ftavano i due butti faddetti. 

Il dì primo Ottobre un bel mafchcrone di metal- 
lo affitto ad un ferro, ed ha la fifonomia di gatto> 
con un forcio in bocca; un ancUo da portare in. di- 
to di bronzo, un vafo di terra cotu alto un palmo» 

c due ferrature di bronzo . - . • r 

Nel 3. un tripode con fuo vafo ^ ed un fimpul» 

di bronzo. > . - u 

Adi 5. due tazze fané, tre cucchiaj della grandez- 
za ufuale,^ ed altro piccolo, il tutto d’argento. 

Altri frammenti di vafi, e una piccola mezzaluna » 

il rutto fimilmente d argento. , 

Tre caraffine di vetro, una ferratura, e. due cerchj. 
di metallo , fette anelli di • oro tutti fani , e perfetti ». 
in due de* quali fono corniole intagliate. 

TTn’^armilla, o tta braccialetto di oro galantittima-, 
mtme formato, intasliato, c perfetto, confili in IM,. 
cran bottone, da coi pendono due teae.con dne pie. 
coli cappi , ed il retto confitte u» due leraicerchj ». 
larghi quattro dita per ciafeheduno , c ^tri due cap- 
potti nell’ cftremità per poterle legare. , . 

Adi IO. due piccoli vafi di vetro, ed. un grandet 
e altri due, firaili ai lagrimatorj. 

Un tubo di metallo col fuo coperchio largo on- 
ce otto , c altri due fimili. larghi once quattro per 
ciafeheduno. 

’ Sigilli ; o fiano Rampe con lettere , e frammenti 
di ferro, ferrature di metallo, caraffe di vetro con., 
entro. acqua, pezzi di otto piccoli, pictrette quadre, 
lifeie, e lavorate per ogni faccia., c anelli di metallo», 
c tre fecchiette piccole di metallo. ■■ % 

Una gran conca in pezzi di metallo; un, manico 

fano in cui è bafforiUevo.. , ' ' r • 

Adi 7. una moneti d’ argento di Nerone di pefo., 

d’ un’ oncia. .< ' ■ ' ' • • . 

Adi IO. una bella tetta di marmo, che .era rottadalr 

fuo butto . 
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Ai 12. altro vafo di bronzo per fagrifìzj. 

Adi 13. due caldaje di metallo* una delle qualifta» 
va ancora in piedi foprailfuo treppiede di ferro* man- 
tenendo ancora il color nero al di fuori ; due lucerne 
di bronzo affai curiofe * c fané : varj pezzi di metallo 
curvo, limili a quei del di 12. Settembre* c una zap- 
pa di ferro confumata. 

Ai 14. lucerna di terra* altro pezzo di flauto di 
offo* e molti pezzi di piombo. 

Ai 15. una gran lucerna a due lumi molto curiofa* 
c fana di bronzo* che fi crede fteffe attaccata in aria 
con quattro catenelle di fìniffìmo metallo* e molto 
ben intrecciate * vedendoli i frammenti di quelle uniti 
alle ale di due Aquile* che fono dai lati della detta 
lucerna con un pezzo quadrato di metallo , ed ha 
ancora il fuo manico in forma di collo * e teda di ca- 
vallo. 

Adi 29. altre medaglie di argento* liccome altro 
tondo bafforilievo grande di marmo di once tredici di 
diametro* che da una parte ha due mafehere di baffo- 
lilievo, c dall’altra parte una Lepre. 

Adi 31. Ottobre lì trovò una flatua tutta in pezzi 
di figura di uomo nudo* dell* altezza di palmi otto. 

Nel feguente Inverno 1740. feguitaronfi a fcuoprire 
fabbriche incerte* e cafe fepolte di particolari* con 
coatraffegni di molta magnificenza. Sioffervò in effe 
una collante architettura di piccole gallerie* lallricate 
a mofaico* e dipinte di minio* nel mezzo delle qua- 
li fono pitture di grottefeo, ed altre figure: fonovi. 
indi le Àie fcale di una fola* c dritta branca, non 
molto larghe per falire al piano di fopra. 

Tutto il legnai^e'd nero come il carbone* mante- 
nuto in gran parte lu.cido* ed intiero , ma appena 
toccato * fi Untola * e vi fi vedono le fue lince * c fi- 
lamenti* o fiano vene» dalle quali fi potrebbe ancor 
conofeere la qualità del legname. 

Egli è ancora da oflervarc* che nel battei colpi* e 

1 rovi- 




Ii8 Delle ^»tichitÀ d' Ercolatio. 
rovinar muraglie, fi fente il rimbombo delle volte, e 
altri vani delle vicine abitazioni. 

• Sono le mura fcoperte tutte ben confcrvate cogli 
àngoli delle pietre intatti, e nuovi.' 

' Le acque filtrate al di fopra hanno ìrrugginito tut- 
to il ferro. Si fono olTcrvate le fincRre non molto 
grandi, in alcune delle quali fono i rimafugli delle 
lamine fpeculari trafparenti, che folevano effere, odi 
y'Z talco, o di alabaftro finifilmo. 

L’apertura, che diede cagione alla fcoperra, è per 
I’[appunto nel mezzo del defcritto Teatro, dalle cui 
doppie porte fi ufeiva con iftradc , una delle quali in- 
ternavafi nella Città di Ercolano. 

Quefto è quello, che io potei ofiervarc da me me- 
defiino, fin tanto che nel mefe di Giugno 1740. colla 
benigna grazia diSuaMaefià io fui obbligato dai mici 
domefticì affari ritornare a Cortona, non fenza però 
un grandiflfimo mio rammarico, acagionc di una par- 
ticolare paflìonc, che nutrifco ne’ftudj della venera- 
bile Antichità. 

CAPO XI. 

Delle fcoperte più recenti , con altre 
oJfervaz,iotii. 

a 

T Antc, e così varie fono le relazioni» capitatemi 
fopra la continuazione de’ritrovamenti della Cit- 
tà di Ercolano, e di tante fciocchezze, e favole ri- 
colme, che piuttofto confulione, che lume , hanno 
potuto arrecare ai curiofi di tali notizie, talché io 
aveva rifoluto di afpettarne i difegni per pubblicar di 
poi il mio fentimento (come può effere che io farò^ 
mentre, allorché io mi farei accinto alla fpiegazione, 
mancarono i buoni delineatori, e adeffo, che fi dife- 
gnano, non poffo effervi da me in perfona, per con- 
frontarli con i loro originali . 

Mi 
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Mi contenterò folamcnte di cfpòrrc le principali 
•cofe, che nelle mcdcfimc ho letto > mentre le altre 
molte fono , e devono edere limili a quelle da me 
ddcritie y e faranno pubblicate da chi ne ha prefen- 
'temente la cura. 

Le occupazioni più importanti di Sua Macftd per 
la guerra, il quale alla ttfta del fuo Efercito ha fa-^ 
puro cosi bene da fe ftcffb difendere il fuo Regno , 
pofponendo il proprio perìcolo alla tranquillità de’ 
fuoi Vadalli , furono cagione , che lì fofpcndcifero 
■quelle ricerche , fatte con tanta cura per io fpazio 
di qualche anno : tna ritornato alla lolita quiete , 
ecco, che con ufura fu dalla Provvidenza premiato 
‘Con nuovi fuperbi, ed inauditi xitrovamenti. 

Due grandi datue Equeùri', colodali di marmo , 
facevano un magnifico ornamento fuori di una del- 
le due deferitte porte di quell’ antico Teatro , cioè 
in faccia ad una ftrada , che, come diflì, verfo la 
Città s’ internava . Quefte furono innalzate in onore 
-dei due Balbi padre , e figlio , de’ quali ho deferir c- 
le ftatue togate . Una di quelle due ftatuc Equel^rL 
pertanto era tutta infranta, l’altra meglio conferà a- 
ta, e rillaurata, fu trafportata nell’ atrio del Palaz- 
zo della vicina R-eale Villa di Portici, avendo nel- 
la bafe la da me altrove mentovata Ifcrizione; 

M. NONIO. M. F. 

BALBO 

PR. PRO. GOS. 
HERCVLANENSES. 

la quale combina colla prima, che fotto altra toga- 
ta ftatua fu da me riconofeiuta. Che fc poivolc/i'- 
mo fupporre un punto tra il primo P.c la lettera R. 
come è fiato fatto da alcuni allora; fenza andare in 
cerca di ftrane interpretazioni, in quel cafo fi avreb- 
be dovuto interpretale P. K. PROC. Pttblic* Rei 

I a J*ro^ 



iJ/// — 

Cctl^ - 


Ijo Tì'.lle: Afìrìcìoiti tCErcotano. 

Procttratori ? ma facile cofa deve efifere il fàpcrc co^ 
me veramente fia fcritto* 

La ftatua è nobilidìma» e di perfetto lavoro > cf- 
fendo di merito quafi eguale all’altra equeAre di 
bronzo di M. Aurelio del Campidoglio , avendo di 
più il pregio- d’ elTerc tra le poche rimadeci datue 
cquedrt di marmo . 11 brio del cavallo , gli ornar- 
menti» e le falere faria lunga cofa delcriverle. 

Altra belliffima datua dell’ Imperatore Vitellio c. 
data funata fopra nuovo piededalloj. avanti la fcala 
del Reale Palazzo di detta Villa . Statua nuda di, 
Nerone con fulmine in mano > fedente» rapprefentato, 
cosi da fcalpello troppo adulatore nella figura di Gio> 
ve, c di bronzo» dmik a quella» che fu trovata già. 
in Roma nella Via Lavicana» che adelTo nel Mufeo 
del Signor Carlo Fridcric in Londra fi trova» febbe-. 
ne rapprefcntantc il Tiranno in figura di Apollo Ci- 
taredo . 

Altre otto datuc colodali fedenti > ed altre molte», 
che TorióTVate’ redauràie dal Signor Canard Scultore 
dotato di molla abilità» e diligenza; le quali rarità 
hanno ornato il Teatro domedico nelLa Villa di S. 
~M. ficcome le fcalc» le Sale, ed i Giardini, che fo- 
no diventati un raro Mufeo. 

I moltiflìmi altri vafi » i ripodi» datuetee» Idoli di 
grandi/lìmo numero» formano una continua forgen- 
cc » che fcaturiCice da quelle caverne. Due colonne 
xarilfimc di palmi fei fono date podc nella Reai Cap- 
pella di Portici , e le più grandi fono date da me 
mentovate di fopra. 

Una oneda midìone in tavolette di bronzo in 
forma di libro legato da p>iccoli uncinelli di bron- 
zo» fcritte da ogni lato» e fimile a quella di Galba». 
c di Domiziano della Impetial Galleria di Firenze > 
nelle quali fi conferva la memoria del ripofo , e cit- 
«tadinanza data ai foldati benemeriti» c vittoriofi» la. 
quale é molto da confiderarfi, e merita uno dudio 

par- 
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jpartì Colate^ Altra fienile <ii Galba è nd Mufco Bar- 
ì>crìtii . - 

Le medaglie> . carnei , gemme intagliate, « gl’ infi- 
niti frammenti di ogni lotte , fi potranno immagi- 
nare dal mio Lettore, talché ne fono ripiene le flan- 
ge terrene , ed altri inagazzuii del Palazzo {otto le 
logge Reali di Portici. 

Dicono vi fìa un decreto del Gitinafiarca fopra i 
giuochi Atletici, e due Plcbifciti, che fuppongo fil- 
lio le tavole de’ Cittadini allatti , da me vedute , e 
fopra mentovate. Un morionc di nietallo, magg;iorc 
del naturale, che è rutto ornato di baflirilicvi. 

Quanto alla Città fotterrata, termificrò il mio 
fcorlo coid’affcrirc, effere ella ftata, come ho detto, 
prima, rovinata’ dal Tvemuoto, indi ri farci ta , c poi 
dal Vefuvio incenerita , ed abbruciata , cd in parte 
confumata dal gran riverbero del Vivifiimo fuoco, vi 
ignisy e finalmente dal terreno coperta , per le cru- 
2Ìoni> che. una fopra i’alrra fono pervenute* E’ of- 
fcrvabile, che nc’vafi di metallo fonofi veduti chiu^ 
fi, c divenuti carbone, confcrvanti l’antica forma 
-molti ^ncri di còfe, come frutti, grano,, pane, oli_ 

• ve &c. ficcomc un pafticcio éntro padella di. metaL 
lo di un palmo, e mezzo, chiufa in un forno, ..che 
nell* effere toccato andò fubito in cenere* Iti queliti 
fianza erano molte ftovigiic di metallo* , 

» ; in altre cafe contigue, i di cui pavimenti furono 
di mbfaico , fu offervata una bella porta di marmo 
colle irhpóftc divenute carbone , dà cui pendeva' un 
■bel catenaccio, che fiaccò, c prefe da.fc fteffo il Si- 
.gnor Conte d’Arcos Portughefe nel;i74‘7.. 

{■ Dalle cave dunque fin qui fatte , fi . deducono le 
cofe feguenti . Prima , che i gradi: dei Teatro , ovt 
fcdeyano' gli fpcttatori v fono rivolti vèrfó la marina • 

Secondo, che il Podio , Profeenio, 'ed Orchefira 
fono ancora ripieni .di terra;*. , : . , . ' 

^ : I 5 Ter- 
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Terzo , che il detta Ptofeenio avea per di dietro 
rornamento di molte bali di marmo,, fopra le qua> 
li erano le colonne di marmo roflb, due delle qua- 
li, come dilli, fono nella Cbiefa. di S..Gennai:o , o 
^ fia Cattedrale. 

Quarto , che tra quelle- colonne erano le Statue- 
coloflali di bronzo ,. c fervivano per profpettiva ad 
una llrada, che andava verfo il raare>- 

Quinto , che dalle parti del Teatro li dirigevano- 
altre vie della Cirrà, una- delle quali aveva di qua, e 
di là le llatuc equtftrt di marmo, de’ Balbi padre, c 
figlio. 

Sello, che la Città. d’^Ercolano per quanto ù è 
potuta conghietturare, li Bendeva circa un miglio e 
mezzo lungo la marina , e verfo la. RcaL Villa dv 
Portici. 

Settimo , che vi erano in- quella alue fabbriche 
fontuolè, una delle quali'dai fondamenti li credequal- 
che Bafilica, in cui era la llatua di Vitellio, c ne’lati 
latei*ali fei piedeBalli, con Batue di bronzo, che il 
Vefuvio ha in parte liquefatte. 

Ottavo, che oltre il Tempio dL Ercole vi erano- 
altri Tempj , come di Apollo &c. del qual N^e 
li fono ritrovate due Batue alfa! grandi, lenza uBa, 
c limili^ tra di loro, e altre Batue cololTali,. liccome 
un Tempietto di varj marmi a molaico formato, en- 
tro cui una flatuetta d* oro che dalla. Maeltà Sua 
vien cuflodita. r > 

Quella maravigliofa unione di antichità diverrà 
viepiù ampia, e più compita a mifura, che i lavo- 
ri li avanzeranno , c i Letterati vi troveranno fem- 
pre più de’ nuovi monumenti per filTare- i loro dubb) 
così fu l’epoca di un’infinità di fatti Borici, come 
ancora fopta i coBumi, le arti, ed i riti di Religioni 
degli Antichi . ! 

£’ tale, c tanta rafpcttaziose, che ha-tutta l’Eu- 
I ropa 
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ropa di queftì ritrovamenti, che parmi non poterlo 
tiìeglio dimoftrare, che con pubblicare il fentimcnto 
di alcuni Letterati Oltramontani fopra i medcfimi , 
c gli applaufi, che fanno alla folte, e alla grandezza 
d* animo di Carlo Borbone, Re delle due Sicilie , 
c'omunicato dai medcfimi all’ Lminentinìmo Signor 
Cnitli^al Quirini» e da quelli al Mondo Letterario,. 
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P L A U S U S 

ORBIS LITERATI SEPTENTRIONALIS 

Ob*vetera monumenta, quae cx'recens 
detefta Herculani Urbe in Regno 
Neapolitano eruuntur. 

Ex ^Programmate Jo. Matthiet Gefneri Tubllci in K'g;:a 
Academia Gottingenfì Trofeff. prò folvendis ejuf- 
dem AcademU Fotis Decennalibus , novi/- 
que mncupandis y publicato Gottinga 

menf. Septemb. an> mdccxlvu. , 

,» ^ Efufcitatur ab aliquo tempore , qui jam ante j 

», ix hos aliquot annos fparfus per Germaniain * 

,, quoque rumor fucrat, de veteri urbe ex cineribus i 

», & puraicibus Vefuvii montis cóepta erui » quam ai 

,» diurna Gallica» Britannica» noftra Heracleam ap- ji 

»» pcllant , Herculanum , vel- H erculaneum dice- a a 

»» rent accuratius : Hoc enim oppidum maritimum uà 

»» paucis minibus pafluuin ab ipfo ilio cratere Vefuvii ari 

»» remotum, cum jam pars illius Regulo & Virginio ,ici 

»» Coss. ruiflec» dubieque ftarcnt, qu!t reliéìa erant, agi 

»» paucis annis poft , erumpente prìmum poli homi- »& 

„ num memoriam Vefuvii incendio, piane haullum, «in 

», id eli combullum » ejedifque ex illius borrendo fpe- » «i 

„ cu arcnis» cineribus» pumicibus» obrutumeft. «nii 

„ Huius igitur oppidi » dum novas xdificationes , lUf 
», & villas molitur Carolus» utriufque Sicilia Rex, 

„ quem in Porticu fua cxornanda ftudiofe verfari alias n /ìjy 

,» raemoratur» non tenues modo reliquias, non Ha- «tun 

,» tuas» columnas, urnas » inveniri ajunt; fed piane «Uff, 

}> urbera integram » in caque domus inftruólas & ho^ « 

„ rnì- 
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5, mincs -, fuis cu m vcftibus> intcgros» ut d cprchcnfi 
,, a*'calamitatcTuerant . Non lubct jam quarrcrc lic- 
,> rine poiTìnc > qua: narrata de inventa denuo urbe 
legimus} & qua ratione potuerint in odiavum u(> 
» que dccimuti) fasculum tot res integritatem Tuam re- 
„ tinerc? Melius de bis quxretur, cum quid inven- 
tum fit, fide idoneorum teftium conftabit. Nobis 
yt iubet cogitationi non injucundx paullum immora' 
ri . Si liceat ponete vera e 0 c > qux nondum fatis 
,1 certis audloribus narrantur : quam nova rerum 
» quam inopina facies bine furgat literarum ? quan- 
» ta pulveris hujus Vefuviani disjeótu certamina an- 
» tiquariorumeonquiefeant? quanta item furgant no- 
li va ì Ponite unum aliquem librum inveniri : quoc 
Il inde res difeerent curiofi barum rerum? cum nec 
3, una ebarta manus eruditx calamo fcripta > nec una 
,, certa flilo dodo Tignata « cjus xtatis> ad nos per- 
ii veneri t. Sed fì tanta fortuna bomines antiquitatis 
1, ftudiofos rcfpiciati uti ex ilio fcpulcro prodeat ali- 
li quis integer Diodorus Siculus > cujus Bibliotbeca 
,1 eo tempore 1 in illa viciniai Bibliotbccas ornabac 
11 baud dubiei Polybius aliquis totusi aut Sallufliusi 
,1 aut ( nimis forte invidendum munus ! ) Livius > 
1, aut Tacitus} autOvidianorura Faftorum pars polle- 
11 rior: aut , ut ad patrìam noBram prxcipue refpi- 
1, ciamus 1 illi Plinii majoris Bcllorum Germanix vi- 
li ginti libri 1 quos ille inchoavit, cum militaret in 
11 Germania? Bibliotbeca vero tota bominis eruditi li 
11 inveniatur ( Se fuerunt in ea vicinìa villx ut Ci- 
11 ceronis 6 c Luculli Tic aliorum procul dubioi qua- 
li rum ornamenta Bibliotbecx non poBrema ) quan- 
„ tum inde inatetix nafeeretur bominibus eruditis ? 
„ Nonne illa fuerit quxdam Romanx majellatis in- 
1, Bauratio ? nonne felix quxdam reparatio tempo-. 
„ rum ? Igitur mirum non fuerit lì quis de ilio ge- 
li nere bominum ipfum Regem Caro- 

11 LUM lìc alloquaiur : Malie vero ijta felicitate , 

. < » Ca- 
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- 5 , Carole > Regum fortunati/fime : tene qu<tfo , trrgr ^ 
„ freme , occa/ionem divinitus objeEtam tibi . }Ltbes 
,, ofbenfum tibi ad immortalitattm iter expeditnm , 
,, facile’» tuthm. Quin tu ijtos txercitus ( quibus ton- 
y, gum otium bona fars Europa frecatur ) ocius ire 
„ jubes ad eruendum fua e fepuinra Eierculanum , 
yy unde plus tibi & illi manfura per omnia , qua fu- 
„ tura funt , facula gloria parahitur » quam fi vfi'ti. 
y, tatem per illum inferas Italia. Alalis , quafo, re- 
yy parat or antiqui faculiy Ó" antiquarum artium omniur^ 
y, infiaurator infcribi (tatuis , immo chartis aternury. 
„ manjuris commendati y quam incertam dubiamqui 
yy Alartis fubire fortunam. Hoc igitur agCy Caroll. 
yy Rex inclute > illud in primis cura , ut prafician 
yy tur negotio cauti hominesy & periti harum rerum 
,, & amante: y y fi funbio jam fatis yEgitio, Ma 
,, zochiusy fi illorum apud vos filmile s y fi chorus ili. 
yy erudita Italia-, cui fuuj 'velut prgful fato datus e fi 
3 , proaicatur y negotio fufiìcere propter alia non pofiint 
,, Socerum tuum roga , ut tibi Bcrgcros mittat fuos , c 
Mafcovlos, Chriftios, Saxiosy quorum opcr 
yy caveatur, ne y dum inveniuntur thefauri, pereant 
yy ne parum accurate referantur vel in piltjs tabula: 
yy vel in litteras :.ne fiaty quod in Plinii villa y u 
■yy inventa etiam delitefcat. Sed temperainus nobis a 
„ imagincy quac forte a fomnio non multum dlfFert 
„ Profucrit fané Hcrculanum ex Vcfilvii rclcófamcr 
y» tis crurum Anriquirati y Hiftoriacy Arehiredlurje 
„ literis omnibus: fucrit parata gloriJ Regi magne 
nimoy qui ifta imperio & providentia fua perfee» 
„ rit: non profcclo minus, quin plus longc folid 
y, gloriar & perpetua: prxdicationis mcrcntur Rcgc.* 
yy & amici Regum illiy qui rationibus aliis moliui 
»y tur repar ationem faculorum. 


Ex 
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^ . • 

Epiftola jD.Card. Quiriniad Jacobum 
F euerlinum Publicum ylcademice ejufdem Profeffgrem j 

BrixU impreffa ìnenf. Febr. an. mdccxlvui. j »' 

5> ^^XJtlnam ! pari Catione, qua cupìtis ut ex Hcr- \ 

„ culano, vduti ex fepulchro, prodcanc aliqui;; ' .• 

,, integer Dìodotus, Polybius aliquis totus, auc Sai- 
,, luftius, auc Livius , aut Taciius , auc Ovidiano. 

,, rum Faftorum pars poflerior , auc Plinii majoris 
Bcllorum Gcrmaniae libri viginti; cura mea novam 
„ vitam Dìo Caffius tccipcrc potuifTet I Pro eo c 
„ Vaticana BìbliotheCa effodiendó >, non i-nediocriccr < 

yy me uno 5 c amplius abbine anno laboraflc ^ fìdcni 
yy Vobis facicnt binse meac EpifloLc ad Reiinarum 
5, Clatifllìmum Hamburgenfem Piotcfforcm datae, lo- 1 

yy cumque fortìt.x in quarta mea Latinarom Decade. 
yy An mclior torcuna arriferit Carminio Falconi, Ca- 
^5, labro hifee temporibus Archicpircopo, res ìpfa de- 
yy clarabic propediem; admonuìt me fcilicet ille ante 
yf tres menfes , Dionìs fui primum Tomum lucem 
,, publicam vifurum , antequamannus modo jam elap- 
3, fus expiraret » Opus ìllud avìàilITcne expedari a . .. \ 

'j, Rcìmaro > onmium ccrtiflìmc cellari Vobis poris 
yy erit Crulius vefter , quod rccens Haarburgi larcs 
„ fuos pofuerit; indeque per ipfum propìus cxflimu- 
yy lari vclim eundem Rcimarum meo etiam nomine I 

yy ad Editionem ejus Hilloricì, quam & ìpfe a miil- / 

yy tis annis aclornat, cito in publicum educendam. i- 

Fx Epìfiola liermannì Samuelis Peìmari Pubi, ti am- 
burgenfis Academia Profejf, ad D. Card. Quirinum j 

/cripta Hamburgi die \. Febr. uvìcctìlviii. Ì 

\ ' 

yy Andem aliquando tempus Inllat , quo poHlm j 

a» J. manum admovcrc operi, cujus Tu adhuc Fau- 

tor , idemque Promotor , Inftigatorque fui Hi , fi- , | 

mul- I 
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138 Delle jììitichita d' Ercolano ec. 

,, niulque, fi id per Teliccbic, meam Tibi pietatern 
,> gratumque animum tefiari . Nam , ur ex adjedbo 
fpecimìnc Edicionis incelliges > hic Hamburgi jain 
0, paratur Edicio, cypi recentes, & quidem luculen- 
„ riores ad textuin gr.lat. funduntur , & facto poft 
Pencecofiem inicio, quatuor hebdomadaciin plagu> 
9, ìx profiigabuncur; fic ut proximo anno fperem me 
,, primuin volumen ad Tux Purpura: praetcxcam de 
5, pofitumm. Cxccrum de Herculaneo cupcrem ccrno- 
ra quam adhuc refeivimus ; quamquam ex illius 
incendii reliquiis nihil ex pedo ad Dionem . Ta- 
yy men, fi comparationi locus efi» cicius ex igne Ve^ 
„ fuvii , quam ex fumo Falconis refiicui Dionem 
yy pofie arbitror. 


t 

IL FINE. 
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